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                Re Scarrat e suo figlio, il principe Lanas, si trovavano in una delle stanze private del re.

Una calda luce pomeridiana entrava da tre ampie finestre, riscaldando la stanza dalle pareti rosa, nonostante quest, l’atmosfera era fredda e pesante.

Poche ore prima, Lanas era entrato nella stanza del padre per discutere ancora di una questione urgente e grave per il loro regno, il rapimento da parte di alcuni soldati di Kirine della principessa Eillean, amata sorella di Lanas e figlia di re Scarrat.

Il principe, nei giorni successivi al rapimento, aveva più volte esposto l’urgenza di andare a liberare la sorella con un esercito, ma il padre si era sempre opposto fermamente a quella soluzione. Negli ultimi giorni avevano passato ore a discutere, litigare, trattare, cercare inutilmente di convincere l’altro che le proprie ragioni erano legittime, ma nessun accordo era stato preso.

Entrambi erano seduti di fronte, sui lati lunghi di un grande tavolo di legno scuro. I loro visi cupi e tesi erano rivolti sui bicchieri di vino rosso, in quell’espressione i due si assomigliarono, come somiglianti erano le loro mani che tenevano distrattamente i calici. Dopo l’ennesima discussione, era caduto il silenzio. Un silenzio profondo e pesante, rotto dal rumore del fuoco che crepitava nel grande camino, dal vociare lontano della gente che a quell’ora passeggiava numerosa per le vie lastricate della città.

Per un attimo i loro sguardi si incrociarono ed il re decise di metter fine a quell’odioso silenzio. - Lanas, sono giorni che ne parliamo e ancora non siamo arrivati a nulla. Sono stanco di ripetertelo. Non puoi prendere una decisione simile, cerca di ragionare.- disse con stanchezza. Si sentiva sfinito. Quelle discussioni lo stavano logorando e sentiva i nervi a fior di pelle. Quello era un periodo terribile per tutti loro. Una lunga guerra incombeva sul loro regno da troppo tempo ormai. Per questo il re quotidianamente, prendeva gravi decisioni, affrontava pesanti problemi e l’idea che il figlio partisse, lo colmava ancor più di un’angoscia che sentiva accrescere ad ogni giorno.

Lanas rimase con lo sguardo fisso sul bicchiere e sospirò. - Non vuoi proprio capire! - ribadì scotendo la testa con aria assente. Quella discussione andava avanti ormai da ore, ed entrambi erano decisi a non cedere.

Scarrat lo fissò irritato. Lo aveva guardato a quel modo troppe volte negli ultimi tempi, ed era un’espressione che non faceva parte del suo modo di essere. - Non capisco perché continui ad insistere con quest’idea assurda? Sono giorni che ne discutiamo. Non capisci che non puoi mandare un intero esercito fuori confine! La questione non è così semplice! - disse il re, nella sua voce si udì l’impazienza. - Se vai sarà una carneficina, te l’ho ripetuto più volte… Cerca di usare la ragione!

Lanas si sporse in avanti e lo guardò con occhi penetranti. Un sorriso sarcastico diede al suo bel viso un’aria quasi sinistra. - Ragione? Contro i kiriniani la ragione è inutile! La stanno usando loro mentre guidano le loro navi verso il nostro regno? La stanno usando mentre quotidianamente ci attaccano e uccidono i nostri uomini? La ragione sembra aver abbandonato tutti noi ormai. Da anni combattiamo contro Kirine una terribile guerra. I sentimenti di odio e rancore che ci separano hanno cancellato ogni barlume di ragione. E tu mi dici di ragionare? La ragione è perduta da tempo. Perduta! - ripetè il principe con rabbia. - Il Signore di Kirine ha rapito Eillean per avere in cambio informazioni sull’ubicazione delle miniere di Esterion. Ci ha dato trenta tramonti, dopo di che la ucciderà! Non ci resta molto tempo, dobbiamo muoverci! Adesso!

Scarrat a quelle parole rimase in silenzio, con espressione pensierosa e stanca.

Poi Lanas improvvisamente si alzò dalla sedia e si mise di fronte al padre appoggiando le mani sul tavolo. - Non capisco questo tuo comportamento. Cosa vorresti fare allora? Dar loro le miniere? Il Bosco di Elged? Il popolo dei doresian sono nostri sudditi e abbiamo l’obbligo di proteggerli! Non puoi consegnarli al nemico, sarebbe vigliacco da parte nostra! Inoltre non illuderti, dopo che avranno avuto ciò che vogliono non lasceranno libera Eillean come credi! Dovresti aver imparato a conoscere i kiriniani!

Il re tenne lo sguardo fisso sul viso del figlio. Avvertì quelle parole ingiuste e taglienti, come colpi di frusta nell’aria immobile.

Il timbro della voce di Lanas poi divenne ancora più aspro, ed i suoi occhi guardarono profondamente quelli del padre. - Quei maledetti non hanno il diritto di prendersi quello che è nostro da secoli, dobbiamo andare a prendere Eillean. Voglio portare a casa mia sorella!

Scarrat, a quest’ultima frase, distolse lo sguardo dal figlio posandolo sul bicchiere ancora pieno. Aveva cercato di capirlo, ma quello che intendeva fare era troppo ardito. L’idea che lui partisse lo riempiva di un timore che lo incupiva, rendendolo insicuro sul da farsi.

Lanas guardò il padre. La sua inerzia lo irritava. - Perché ti ostini a comportarti così? Non ti bastano gli esempi del Ducato di Aisia, del Principato di Kamaul, del regno di Alaya! E’ venuta l’ora di porre fine alla continua marcia distruttiva dei kiriniani!

Scarrat guardò il figlio con fermezza. - Te l’ho detto, non voglio che tu parta. Non ti rendi conto che sarai più utile qui che a chilometri di distanza? E poi dovrai avere il consenso del Gran Consiglio oltre al mio; potrai riuscire a persuadere me, ma ti sarà difficile fare altrettanto con i consiglieri, soprattutto Dafoe. Lo sai che non è mai favorevole ad iniziative prese troppo in fretta!

Lanas lo interruppe. - Sono giorni che ne discutiamo e so soltanto che dobbiamo fare qualcosa. Non possiamo lasciarla nelle loro mani… Non possiamo! - disse ad alta voce. Cercava di mantenersi tranquillo, ma non ci riusciva. Il comportamento del padre gli era incomprensibile. Come poteva non capire la gravità della situazione! Eillean era uno dei Forgiatori, l’Ordine che conosceva la formula per forgiare l’Esterion: metallo che il Signore di Kirine da tempo ambiva di possedere, e che si trovava nelle miniere del Bosco di Elged, territorio dei doresian. Oltre alla formula, i Forgiatori conoscevano anche la strada per arrivare alle miniere. Se per un qualunque motivo uno dei kiriniani avesse scoperto che lei era uno dei Forgiatori, sarebbe stata la fine anche per il Bosco di Elged e i suoi abitanti.

Le mani del principe si strinsero nervosamente. - Devi ascoltarmi padre. Sai che ci vogliono giorni per convocare tutti i consiglieri, poiché alcuni sono fuori confine. Perché tutti prendano una decisione poi… - scosse la testa. - … no. Devo partire, al più presto!

- Sai benissimo che il Gran Consiglio e il capo consigliere Dafoe non saranno d’accordo! - Ripeté Scarrat ancora una volta.

- Non mi importa né del Gran Consiglio, né del capo consigliere. Prova a pensare con la tua testa invece di preoccuparti di quello che dirà Dafoe! - disse il principe con rabbia, pentendosi immediatamente per quelle parole.

Scarrat sgranò gli occhi, se le parole precedenti erano state taglienti, le ultime lo avevano colpito in pieno. Una collera improvvisa lo colse. Di scatto si alzò facendo forza con le mani sul tavolo. Si trovò di fronte al figlio. Il bordo arrotondato premette con forza sull’addome e gli impedì di avvicinarsi di più, ma ugualmente agì. Alzò la mano destra e colpì con forza Lanas in piena guancia.

Lanas, a quello schiaffo, indietreggiò stupefatto portandosi istintivamente il palmo sulla guancia colpita. La sedia cadde rumorosamente dondolando per alcuni istanti, uno schiocco venne dal camino. Ci fu silenzio.

I due si guardarono senza battere ciglio. Scarrat respirava con affanno e il principe vide il suo volto trasformato in una maschera di rabbia. Poi parole furibonde furono gridate, rigurgitate su di lui. - Come hai il coraggio! - la voce di Scarrat tuonò furente tra le pareti, espellendo una rabbia che per troppo tempo aveva trattenuto. - E’ così che ti sto insegnando a governare? E’ così che vedi il modo di risolvere i problemi che affliggono un regno? Governare non è come combattere! Tu sarai un ottimo comandante, ma condurre un esercito non è come guidare un regno! In guerra non ci sono regole, ma qui sì! Forse hai vissuto troppo a lungo nelle caserme per riuscire a capirlo! La vita qui a palazzo è diversa da quella che stai vivendo tu da troppo tempo ormai! Tu decidi di andare a combattere oltre i confini e ti aspetti che tutti siano d’accordo! Non è così che si prendono decisioni di tale importanza. Forse non ti rendi conti di quello che mi chiedi. Non puoi prendere una simile decisione. Non puoi! E’ la legge! - urlò Scarrat. Avrebbe voluto elencargli altri mille motivi del suo sbaglio, ma la rabbia era tale che voleva solo gridarla con tutta la sua forza in faccia al figlio. - E’ la legge! - ripeté. Poi, rendendosi conto di quello aveva fatto, si sedette guardandosi la mano che aveva colpito, la sentì pulsare e tremare.

Lanas raccolse la sedia e si sedette. E mentre la sua rabbia si trasformava in smarrimento, la guancia cominciò a pulsargli dolorosamente. Era rimasto esterrefatto dal comportamento del padre. Non lo aveva mai colpito prima, nemmeno quando era bambino. Non riuscì a dirgli nulla. Tutta la collera che aveva sentito per lui poco prima era svanita nello stesso istante in cui era stato colpito. Forse era stato troppo impudente. Sì, lo era stato decisamente. Come al solito era stato impulsivo, non aveva riflettuto sul fatto che anche il padre stava attraversando un periodo terribile. Ma voleva convincerlo, doveva farlo.

Passarono ancora lunghi istanti, entrambi aspettavano un gesto, una parola dell’altro.

Fu Scarrat a rompere il silenzio. La sua voce uscì calma ma piena di dolore. - Dovevo prevederlo, non dovevo lasciarla partire per Olekawan. Non dovevo. - disse scotendo la testa piano.

Lanas, a quelle parole, osservò il padre. Il colpo infertogli era ancora chiaro nella sua mente, ma quello che notò gli fece dimenticare per qualche attimo il dolore. Gli parve cambiato. La sua corporatura alta e possente sembrava aver lasciato il posto ad un corpo ricurvo ed esile. Era visibilmente dimagrito. Con sorpresa notò che i suoi lunghi capelli rossi, alle tempie, stavano diventando grigi. I suoi occhi scuri erano velati di una tristezza che non aveva mai notato. Sul viso dai duri tratti, cominciavano ad apparire i segni della vecchiaia. Si meravigliò per non aver notato prima quei cambiamenti, la guerra lo teneva lontano dai doveri di palazzo, e vedeva il padre solo nelle occasioni ufficiali, negli ultimi tempi poi si erano incontrati raramente. Nel guardarlo provò compassione per lui. Non che non gli volesse bene come a volte poteva sembrare, lui lo amava molto. Lo considerava un buon re, capace di governare con giustizia e saggezza. Le loro idee però spesso contrastavano tra loro.

Lanas parlò piano. - Stavolta non era sola: con lei c’erano il Capitano Rajana, Ristan ed altri dieci uomini. Quello che è successo è successo ormai, non devi avere rimorsi.

Scarrat annuì. - Hai ragione, non era partita sola.

- Padre… - lo interruppe Lanas alzandosi dalla sedia. - Le mie parole poco fa sono state dettate dalla rabbia e ti ho mancato di rispetto. Ti chiedo perdono per questo, ma la mia ostinazione è data da buoni motivi.

Scarrat fece un lieve sorriso e tentò di parlare, ma il figlio lo interruppe. - Aspetta, devi ascoltarmi. In questi giorni ho cercato di far valere le mie ragioni, ho cercato di spiegarti il mio desiderio di andare a combattere oltre i confini. Un desiderio che non è solo mio, ma di molti di noi, ed ho deciso di andare, anche senza la tua benedizione. E’ tutto pronto… Il Capitano dell’esercito a cavallo Rajana, è partito cinque giorni fa con due reggimenti di duecento uomini l’uno, ed ogni giorno ne partirà uno, fino a quando tutto l’esercito arriverà a Kirine. Il Capitano Rajana si sentiva responsabile per il rapimento di Eillean ed ha insistito per partire. Domattina poi… - tentennò, non riuscì nemmeno a guardarlo in viso mentre parlava, prevedeva la reazione che avrebbe avuto a quello che stava per dire, ma continuò ugualmente. - Domattina tre vascelli attenderanno miei ordini al porto di Achaar, tutto è già deciso. Io, il comandante Rajana, il capitano Ristan, e molti ufficiali dell’esercito, eravamo stanchi di aspettare una soluzione da parte del Gran Consiglio. Molti giorni stavano passando inutilmente. Era giunto il tempo di agire. Mi spiace. Ma siamo stanchi di combattere continue battaglie, siamo stanchi… I kiriniani attaccano sistematicamente con violenza sempre maggiore. Fino ad ora siamo riusciti a sopraffarli. Le nostre mura sono poderose e salde, le nostre armi sono forti, ma siamo stanchi di combattere in questo modo. Lo leggo negli occhi degli uomini ogni giorno. La loro voglia di riscatto è forte, ma si sentono legati, impotenti. Le incursioni del nemico ormai stanno diventando troppe e sembra una battaglia senza fine. Ora più che mai non posso più tirarmi indietro.

Scarrat ascoltò attentamente le parole del figlio e quando ebbe finito rimase in silenzio per lunghi istanti, infine lo guardò con occhi stanchi. - Dopo queste rivelazioni come posso oppormi. Immagino la reazione del Gran Consiglio a questa notizia. Sarà argomento per numerose riunioni. Non pensavo fossi ostinato fino a questo punto, pensavo di conoscerti, invece mi hai sorpreso. - fece un sospiro sorridendo stancamente. - Quella che hai preso è una importante decisione. Credo ti renda conto che avrà gravi conseguenze su tutti noi. Se come dici tutti gli ufficiali e i soldati sono d’accordo… bene. Conoscevo il grande affetto che li legava a tua sorella. Però c’è solamente una cosa.

- Sì, il parere del Gran Consiglio… - rispose Lanas cupo.

Scarrat scosse la testa. - Il Gran Consiglio a questo punto non mi importa più, certo dovrò convocarlo, tutti i suoi membri vorranno spiegazioni, è la legge. Ma non volevo dirti questo. Il motivo che mi spingeva ad ostacolarti era soprattutto un altro. Il pericolo a cui vai incontro è grande, come tu ben sai i kiriniani sono abili soldati senza scrupoli. Temibili persino fuori dai loro confini. Sappiamo che c’è un uomo al loro comando. Una sorta di stregone dotato di grandi poteri, così grandi da avere forte influenza sui suoi eserciti. Anche se quotidianamente le nostre spie cercano informazioni su di lui, non sappiamo molto. Non conosciamo nemmeno il loro territorio. E le mappe a nostra disposizione sono povere di descrizioni. Si dice ci siano luoghi impervi, tetri, pieni di cose indicibili e oscure. E’stato questo che ci ha sempre frenato nell’andare oltre i nostri confini e lo sai. Quello che voglio dirti è di fare molta attenzione. La mia brutta reazione è scaturita soprattutto da questo, e anch’io ti chiedo perdono per quello che ti ho fatto, hanno già rapito mia figlia e l’idea che possa accaderti qualcosa…

Il principe guardò il padre con un lieve sorriso. - Ora devo andare, mi attendono. Ma ti prometto che riporterò a casa Eillean sana e salva, e con lei il segreto dell’Esterion. - poi a passi lenti e pesanti si avviò verso la porta, si voltò, gli fece un ultimo sorriso ed uscì silenziosamente.

Doveva prendere degli abiti da viaggio perciò si avviò verso la propria stanza. Camminando si accarezzò la guancia pulsante, sicuramente il livido sarebbe stato visibile per alcuni giorni, suo padre era dotato di una forza che non immaginava! Poi ricominciò a pensare alla conversazione appena terminata.

Ragione! Rifletté su quella parola. In quei tempi era l’ultima cosa a cui dar ascolto. Sembrava che tutto e tutti ne avessero perso l’uso e avessero dimenticato la sua esistenza, compreso lui stesso. In mezzo alla battaglia, il suo animo era pervaso da mille sensazioni che guidavano il suo istinto, istinto che dinnanzi al nemico sfociava in sentimenti di odio, ferocia, vendetta. Come se fossero essi stessi a guidare il suo corpo, come se alla fine solo essi avessero avuto importanza. E quando si guardava intorno, vedeva le stesse cose nei volti dei suoi soldati. In quegli attimi, i visi contratti dallo sforzo, esprimevano solo volontà di colpire, di ferire, di uccidere più nemici possibili. Non c’era tempo per l’esitazione, per il timore. Non c’era spazio alla ragione, pensò con rammarico.

Cercò di non pensare troppo alle conseguenze di quello che tutti loro avevano deciso. Ci aveva pensato anche troppo. Tutti avevano preso la decisione con fermezza e sapevano a cosa andavano incontro.

In una sola cosa il padre aveva ragione, non avrebbe dovuto lasciar partire la sorella, ed il pensiero subito andò a lei. La immaginava spesso legata e piena di lividi su tutto il corpo, sdraiata su un duro letto fatto di assi, in una stanza sudicia e fredda. La sua mente rifiutava quelle immagini. Sperava che non fosse come fantasticava, anche se in cuor suo sentiva che era così e questo lo riempiva di rabbia. Lui amava molto la sorella, ed essendo il maggiore, aveva sempre avuto nei suoi confronti un forte senso di protezione.

Eillean aveva ventisette primavere, tre in meno di Lanas. Fin da bambini, il loro legame era sempre stato molto forte, soprattutto dopo la morte della loro madre. Da piccoli dove c’era Lanas c’era anche Eillean, che si nascondeva spesso dietro le spalle del fratello, mostrando sin da bambina un carattere schivo e timido. Anche se gli avvenimenti degli ultimi anni l’avevano resa forte e decisa.

La guerra incombeva su di loro da molto tempo. Nonostante questo, cercavano ogni tanto di vedersi e magari chiacchierare davanti al camino e a un buon bicchiere di vino, per raccontarsi la propria giornata. Le notizie che si scambiavano erano sempre tristi, soprattutto quelle di Lanas che, giorno dopo giorno, doveva fare i conti con soldati feriti o uccisi. Le perdite erano piuttosto leggere in confronto a quelle che riuscivano ad infliggere al nemico, ma era comunque terribile farne quotidianamente la conta.

Eillean fortunatamente, non aveva nulla a che fare con scontri e combattimenti. Trascorreva la maggior parte delle giornate alle miniere, e non poteva dare molte informazioni al fratello riguardante il suo lavoro, che era tenuto gelosamente segreto tra i membri dell’Ordine.

Fino a pochi anni prima si raccontavano tutto: i problemi che nascevano dalle loro mansioni, le questioni politiche, i loro sogni, le aspirazioni, gli amori. Quest’ultimo argomento era quello che più impegnava le loro conversazioni. Lanas soprattutto le rimproverava di non dedicarsi alle relazioni di cuore, lei era molto bella e numerosi ragazzi le facevano la corte. Ma quando uno di loro cercava di farsi avanti, lei regolarmente e cortesemente lo evitava, sottraendosi alla sua vista, fino a quando il ragazzo avvilito demordeva, lasciandola in pace.

Eillean diceva di non avere tempo per le velleità amorose. Quello che faceva quotidianamente era troppo importante, e una relazione avrebbe sottratto del tempo prezioso a quello che più amava fare.

E lei amava fare molte cose. Era la Forgiatrice Reale e questo ruolo (che doveva rimanere offuscato) le occupava gran parte della giornata. E poi era soprattutto la principessa del regno di Achaar, titolo che implicava altre mansioni: dalla diplomazia, all’amministrazione dei villaggi, all’organizzazione della vita a palazzo.

- Caro fratello, dove lo trovo il tempo per un ragazzo! - diceva sempre alla fine con un sorriso malizioso.

Per questo ogni volta la conversazione si concludeva con una piega ironica e scherzosa. Lanas prendeva in giro Eillean per la troppa dedizione ai suoi obblighi. E lei prendeva in giro il fratello per la troppa dedizione a Larael: la bellissima Guaritrice doresian.

Ultimamente però, le loro conversazioni erano sempre più rare e le sedute davanti al camino solo un lontano ricordo. Le vicende che avevano colpito il loro regno li aveva portati ad occuparsi dei propri compiti, tralasciando involontariamente i momenti intimi. Ad entrambi, infatti, mancano molto quelle lontane serate tranquille.

Erano in guerra da molti anni ormai. Una guerra che fortunatamente non aveva ancora toccato l’interno della città, in cui la vita scorreva quasi nella normalità. Così almeno cercavano di vivere gli abitanti. Essi lavoravano e vivevano non solo per dare una mano ai soldati che quotidianamente cercavano di difenderla, ma anche per quella gente che tutti i giorni arrivava da altri regni e che si accampava all’esterno delle mura, nella parte sud, quella meno esposta ai continui attacchi dei kiriniani.

Achaar era uno dei sei regni che formavano il continente di Siger. Gli altri regni erano: il ducato di Aisia a nord, abitato dagli eleganti Aisiani, più a sud il regno di Alaya, in cui dimoravano i leali Alayani. Accanto ad Alaya abitano gli oscuri Kiriniani di Kirine, mentre a est oltre le Montagne Settentrionali, risiedevano i possenti Assari del principato di Kamaul. A sud si espandeva il Regno di Olekawan, abitato dai piccoli Ouna di Olekawan, mentre all’interno di Achaar si trovava il Bosco di Elged in cui dimoravano gli esili e saggi Doresian. Kirine era sempre stato chiamato regno, anche se non era mai stato governato da re. Erano gli Eccelsi che detenevano il potere a Kirine, i quali dimoravano all’interno della Fortezza Nera, una roccaforte così chiamata per la sua inespugnabilità e per i sinistri intrighi che da sempre gli Eccelsi ordivano al suo interno. Intrighi che avevano sempre avuto un solo scopo: la conquista totale del continente di Siger per espandere il loro culto e le loro terre.

Era soprattutto un regno che volevano conquistare, quello di Achaar. Nei secoli passati avevano cercato in tutti i modi di attaccarlo per indebolire il suo esercito, ma senza troppo successo. Achaar, forte dei suoi eserciti, aveva sempre respinto Kirine, fino al punto di sfaldare i suoi eserciti che non attaccarono più.

Voci dicevano che tra gli Eccelsi stessi ci fossero state delle faide. L’odio era talmente profondo che si eliminarono a vicenda.

Tra i due regni ci fu un periodo di relativa pace.

Fino a quando i kiriniani ritornarono all’accatto, più forti e feroci che mai.

I kiriniani, villaggio dopo villaggio, città dopo città, bruciarono, uccisero, depredarono, distrussero tutto quello che gli si parava dinnanzi. La sete di ambizione e di potere era tanta e a loro avviso non c’era altro modo che conquistare il Continente di Siger se non distruggendo i regni sottomessi.  

La loro folle e rapida conquista iniziò una ventina di anni prima, con il regno di Alaya, poi nessuno riuscì più a fermarli.

Tutti avevano cercato di resistere alla conquista brutale del regno di Kirine, ma invano. I kiriniani erano guerrieri talmente potenti e crudeli, che nessun esercito era riuscito a tener loro testa. Così esso aveva conquistato le numerose terre con una facilità che non lasciava dubbi sul Signore della Fortezza Nera. I suoi poteri dovevano essere davvero immensi. L’unico a resistere era il Regno di Achaar.

La capitale era Achaar, detta anche la città rosa, colore che derivava da un tipo di pietra che veniva estratta dalle montagne Settentrionali e che si usava per le case, i palazzi, le strade e anche per le resistenti mura. Mura alte e poderose, che resistevano imperterrite agli attacchi continui del nemico. Il suo potente esercito, riusciva a tener testa ai possenti kiriniani senza fatica, anche lungo i confini settentrionali, dove le incursioni nemiche erano meno frequenti e l’esercito achaariano ridotto.

Maggiormente i kiriniani attaccavano dal mare con grandi vascelli che trasportavano quotidianamente centinaia di uomini. Oltre che feroci guerrieri, i nemici erano anche buoni navigatori, e quando riuscivano ad eludere o a distruggere le navi vedetta, sbarcavano al molo del porto di Achaar con le armi in pugno, pronti ad attaccare le mura.

Ma le spade e le frecce degli achaariani erano le uniche in grado di ucciderli. Per questo le popolazioni stremate degli altri regni cercavano rifugio tra le mura di Achaar. Solo lì potevano avere cibo, protezione, speranza.

Lanas stava ripensando alle parole del padre riguardanti il rapimento della sorella, e pensò che avesse ragione. Non avrebbe dovuto lasciarla partire, doveva impedirglielo.

Elios-aere, la Dea dell’astro del giorno venerata da molti regni di Siger, era tramontata più di venti volte da quando la principessa era partita per il regno di Olekawan Superiore: un regno al di là del fiume Orar.

Ci andava spesso, lei diceva per mettere fine alle ostilità che da tempo regnava tra le due città principali. Nonostante Olekawan fosse un grande territorio, era diviso in due grandi città, una sulla sponda nord del lago Eneral e l’altra sulla sponda sud. La città a nord era chiamata Olekawan Superiore e quella a sud Olekawan Inferiore. In questa regione abitavano gli Ouna, piccoli uomini dalla pelle scura che vivevano del lavoro dei campi e delle risorse dei boschi. Gli ouna di Olekawan Superiore erano chiamati Superiori, quelli di Olekawan Inferiore erano chiamati Inferiori.

La terra del sud era molto fertile, la vicinanza con il fiume Sariel rendeva il terreno produttivo e perfetto per la coltivazione di ortaggi e frutta. La terra del nord invece, essendo ai piedi delle montagne Settentrionali, era ricca di legname e resina. Tra le due città perciò c’era sempre stato un reciproco e proficuo scambio di merci.

Fino a quando, tempo addietro, un incidente fece nascere tra le due città discordia ed invidia.

Il commercio era concentrato soprattutto nel lago Eneral che divideva le due terre. Molte imbarcazioni si incrociavano nelle acque del lago, trasportando legname, ortaggi, resina e olio nero. Questo serviva soprattutto per rendere impermeabile il fondo delle imbarcazioni e per l’illuminazione: era uno dei prodotti più importanti che la terra del nord commerciava.

Era un giorno di forte vento e pioggia e onde altissime si infrangevano contro gli scogli. Un carico di olio era partito, nonostante il cattivo tempo, dalla terra del nord ed era diretto verso sud. Mancava poco perché l’equipaggio raggiungesse il porto della città Inferiore, quando un po’ per il vento, un po’ per le alte onde che si abbattevano con violenza contro la modesta imbarcazione, gli ouna che si trovavano a bordo persero la rotta. Nello stesso momento, un’altra imbarcazione con un carico di olio nero era diretto verso la terra del nord. Fu troppo tardi quando entrambi gli equipaggi si accorsero che a prua avanzava veloce un’altra imbarcazione, la catastrofe fu inevitabile!

Entrambe le barche nell’affondare riversarono tutto il loro contenuto nelle acque del lago. Morirono quattro ouna Superiori e sei ouna Inferiori. I danni dell’incidente cominciarono a farsi vedere dopo qualche giorno, una macchia vischiosa ed unta si era allargata velocemente inquinando anche la bella e piccola spiaggia che fiancheggiava il porto della città Inferiore.

Ouna Inferiori e Superiori cominciarono ad accusarsi reciprocamente dell’accaduto. Fino a quando le accuse divennero ostilità e qualsiasi contatto esistente tra le due città si interruppe definitivamente.

A nessuno dei regni circostanti importò molto di quello che era accaduto nel regno di Olekawan, gli ouna non avevano molti contatti con gli altri regni, per questo pochi avevano a che fare con loro. Le loro risorse agli occhi dei sovrani di Siger, erano trascurabili, perciò nessuno si occupò di mettere pace tra le due fazioni, anzi, alcuni schernirono spesso i piccoli uomini. Quando successe il fatto, nelle taverne di Achaar gli ouna vennero derisi e etichettati come piccoli esseri egoisti e attaccabrighe. I loro problemi se li erano meritati! Era impossibile trattare con loro, si diceva.

Anche a Lanas non erano mai piaciuti, sentiva su di loro molte storie bizzarre: ouna Inferiori e Superiori che litigavano per le vie dei villaggi o pattuglie di ouna che partivano da un villaggio e andavano nell’altro solo per portare scompiglio. Si diceva fossero individui rissosi, piantagrane, facili ai tafferugli e dediti all’aliandula: il loro liquore preferito. All’interno delle due città, zuffe e parapiglia erano all’ordine del giorno, per questo lui si era sempre rifiutato di accomodare la situazione, al contrario della sorella che di tanto in tanto andava a far loro visita.

Eillean la pensava diversamente. Lei aveva sempre avuto un buon legame con Olekawan Superiore. Anni prima aveva conosciuto il loro sovrano per caso e da allora regolarmente andava a trovarlo. Diceva di trovarsi bene con loro ed aveva instaurato un legame che nessuno della sua famiglia capiva. Voleva a tutti i costi far ragione gli ouna Superiori, voleva aiutarli a riconciliarsi con i cugini Inferiori.

Quando aveva espresso il desiderio di andare ancora una volta a Olekawan, il padre le aveva dato il permesso a patto che fosse stata accompagnata. Lei spesso andava sola, talvolta senza avvisare nessuno.

Così era partita con alcuni uomini tra cui Ristan, il Capitano delle Guardie Reali, e Rajana, il Capitano dell’esercito a cavallo. Ma a metà percorso era stata rapita.

- Maledetti ouna, maledetti! - disse Lanas in un attimo di rabbia, entrando nella sua stanza. Anche se abitava nella caserma, aveva un paio di locali dove teneva una serie di abiti e cose che non potevano stare in caserma. Si diresse verso uno degli armadi, ma esausto si buttò su uno dei due letti che arredavano la camera. Incrociò le braccia sotto la testa e rimase a guardare il candido soffitto con i pensieri rivolti alla sorella. Essi inconsciamente andarono al giorno in cui il Capitano Rajana, il Capitano Ristan e una decina di uomini erano tornati in città molto prima del previsto. Erano entrati dalla porta a sud delle mura, avevano cercato di passare dalle strade meno frequentate per non farsi notare, ma era stato inutile. Molti li avevano visti, ed avevano notato l’assenza della principessa, così le voci si erano sparse in fretta e Lanas aveva presto saputo che Eillean non era con la pattuglia che l’aveva accompagnata.

Si erano presentati tutti nella grande caserma principale, chiedendo di parlare con lui. Il principe era subito accorso, e quando li vide un’ombra cupa passò sul suo viso.

Dalle loro condizioni capì che avevano combattuto. Indossavano abiti rovinati e sporchi, e i lividi sui visi e sulle braccia mostravano che era stata una dura battaglia. I volti stanchi e afflitti cercarono di non guardare il viso del principe che trepidante attendeva il rapporto.

La bellissima Rajana, comandante dell’esercito a cavallo, teneva abbassati i grandi occhi verdi mentre spiegava quello che era successo. - Eravamo accampati lungo le rive del fiume Orar, quando alcuni uomini vestiti di nero ci hanno attaccato, e prima ancora che impugnassimo le armi avevano già rapito Eillean. - aveva detto con voce tremolante. A Lanas aveva spiegato che tutti loro avevano provato a difendere la principessa, ma che ugualmente quegli uomini erano riusciti nel loro scopo.

Lanas subito si era infuriato, aveva gridato al capitano e agli altri che erano stati incoscienti. La rabbia in quel momento era tale, che senza rendersene conto aveva schiaffeggiato Rajana. Come tutti i presenti era rimasta immobile e frastornata da quell’atto, compreso Ristan che prese le sue difese. - Sono io il Capitano delle Guardie Reali. Io dovevo proteggerla, non prendertela con Rajana! - aveva detto Ristan guardandolo freddamente.

Ma Rajana lo interruppe con rabbia. - Lascia stare Ristan. In questa missione lei era stata affidata a me! La colpa è solo mia! - aveva parlato più a sé stessa con che a Ristan. Aveva commesso un errore imperdonabile e i suoi occhi implorarono il principe di perdonarla. Fu in quel momento che Lanas capì d’aver esagerato. Sapeva che Rajana soffriva senza che lui le facesse pesare l’accaduto. Capì che anche tutti gli altri soffrivano, soprattutto Ristan, sul suo viso il principe lesse un velo di grande tristezza, e quando tutti se ne andarono gli disse una frase che lo stupì. - Non dovevi schiaffeggiare Rajana, tra tutti è stata la più determinata a difendere la principessa! Ricordati, è solo mia la colpa e di nessun altro! - aveva dichiarato con voce brusca, poi senza salutarlo si era allontanato.

Due tramonti dopo era arrivato un messaggio da un uomo che si definiva il Signore di Kirine.

Lanas aveva riflettuto a lungo prima di prendere la decisione di riportare a casa la sorella. Non era stato affatto frettoloso come il padre credeva. Si era consultato a lungo con gli ufficiali, i capitani dei vascelli, con molti dei suoi soldati. Voleva avere delle opinioni, sapere quello che i suoi uomini avrebbero voluto fare, ed aveva saputo che molti la pensavano come lui.

Conosceva il parere dei Consiglieri. Loro erano convinti che andare a combattere oltre i confini sarebbe stato troppo rischioso. Vedevano che all’interno delle mura il loro esercito era invincibile, che riusciva sempre a riportare la vittoria e respingere il nemico. Nessuno, nemmeno loro, sapevano cosa poteva esserci oltre i confini. Molti, avevano sentito notizie terribili sugli eserciti degli altri regni che erano andati incontro al nemico. Armate intere erano state spazzate via come foglie al vento, migliaia di uomini erano stati sepolti dalla polvere e nessuno era più tornato per raccontare quello che era accaduto.

Per i Consiglieri il loro esercito era più utile ad Achaar, con esso la città e l’intero regno erano al sicuro.

Ma Lanas voleva andare. Sentiva che quello che stava per fare era giusto, lo sentiva dai commenti che venivano dai suoi uomini, dalla loro voglia di combattere.

Lui viveva a stretto contatto con i soldati ogni giorno. Amava stare in loro compagnia. Mangiava, dormiva, si addestrava con loro nelle caserme che li ospitava. Sentiva le loro aspirazioni, i malumori e i sentimenti. Era stato anche per loro che aveva preso quella grave decisione. L’esercito di Achaar voleva andare a Kirine! Lui era completamente diverso dal padre: Scarrat era un re diplomatico, un filosofo. Amava le riunioni, i convegni, gli incontri con gli altri regnanti, teneva continuamente conferenze su varie questioni, e prima di agire, si consultava periodicamente con i suoi Consiglieri. Lui ed Eillean si assomigliavano molto.

Lui invece era diverso: prendeva in fretta una decisione e quando lo faceva non attendeva un solo istante per metterla in atto.

Quando era arrivato il messaggio del Signore di Kirine, aveva subito chiamato in segreto tutti gli ufficiali per esporre i propri piani. Non aveva dovuto esporre troppo le sue ragioni, tutti furono entusiasti di quello che aveva in mente. Con sua sorpresa all’unanimità accettarono senza indugio.

Lanas con questi pensieri fissava il soffitto, Elios-aere inondava la stanza con il suo calore, stava quasi per addormentarsi, quando ricordò che da lì a poco sarebbe dovuto andare ad un appuntamento molto importante. Avrebbe dovuto incontrare Larael.
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                Scarrat
era ancora al tavolo della sua stanza. Da ore fissava
malinconicamente il suo bicchiere di vino, da quando l’aveva
versato ne aveva assaggiato solo qualche sorso.


I
suoi pensieri erano rivolti ancora al figlio che all’indomani
sarebbe partito per una dura battaglia.


Erano
successe molte cose terribili negli ultimi tempi. Per questo
avvertiva il proprio corpo pesante ed esausto, svuotato di ogni
forza, di ogni voglia di reagire, non si era mai sentito così. I
suoi occhi si spostarono verso la parete che stava alla sua destra. 
Lì era appeso l’unico quadro della stanza: il ritratto di una
donna dal viso dolce e dai lunghissimi capelli neri. 



In
ogni stanza ne aveva fatto mettere uno.


Scarrat
sospirò. - Mia dolce Herika, il continente in questo periodo è
percosso da terribili eventi. I nostri alleati sono stati distrutti
ed ora Kirine cerca di fare lo stesso anche con noi. Se almeno ci
fossi tu qui con me, sapresti come sostenermi. Sono così stanco,
avvilito...  



Herika
era la madre di Lanas e di Eillean. Oltre ad essere dotata di grande
bellezza, aveva un carattere forte, straordinario. In certe
circostanze era lei a prendere le decisioni. Lei e Scarrat erano
stati molto innamorati ed insieme formavano una famiglia felice, un
esempio per tutti i sudditi che li amavano.


Solo
un male incurabile era riuscito a dividerli, ed il re da quel
momento, non era stato più lo stesso. Soffriva in silenzio. Dinnanzi
a tutti cercava di celare in ogni modo il dolore, anche se esso gli
pesava come un macigno sul cuore.


Tutti
questi pensieri furono ad un tratto interrotti da un bussare leggero
alla porta. Il re capì dal tocco che doveva essere il capo
Consigliere Dafoe.  



Quando
Dafoe entrò fece subito un inchino a Scarrat, che non si scomodò
per altrettante formalità. Lo salutò soltanto con un lieve
movimento della testa e gli fece cenno di sedersi al tavolo. Il Capo
Consigliere era piuttosto magro. La sua tunica bianca da consigliere,
per quanto continuamente sistemata, sembrava stargli sempre troppo
larga, come se non fosse della sua misura. Aveva un aspetto esile ma
al tempo stesso aveva un carattere forte, glielo si poteva leggere
nei suoi occhi neri. Gli stessi occhi che facevano innamorare non
poche donne a palazzo, cosa che molti uomini trovavano assai strana.
Dafoe non aveva un viso attraente. Il mento era piuttosto sporgente
ed aveva un naso che assomigliava ad un becco d’aquila, e poi non
aveva capelli! Dettaglio su cui sia lui che Scarrat insieme amavano
scherzare. Era assai raro per un achaariano essere completamente
calvo!


Il
Capo Consigliere era considerato, dopo il sovrano, la più alta
carica del regno, perciò godeva quasi degli stessi privilegi del re.




Scarrat
aveva sempre avuto nei suoi confronti una grande stima. Lo
considerava un ottimo Consigliere, efficiente e preparato. Avevano la
stessa età, avevano studiato insieme nell’università di Achaar ed
erano sempre stati ottimi amici. Per qualsiasi questione il sovrano
si appoggiava a lui con fiducia, ricevendo sempre le risposte di cui
aveva bisogno. Anche se con gli anni Scarrat notò con rammarico che
era cambiato. Era diventato piuttosto superbo, approfittava della sua
posizione, cosa che cominciava a dare fastidio a non pochi esponenti
del Consiglio. 



Dafoe
fece alcuni passi verso il tavolo, ma non accettò l’invito, non
aveva molto tempo e volle subito andare al nocciolo della questione.
- Scusami Scarrat per questa mia improvvisa visita, ma ho saputo da
fonti certe che il principe Lanas domattina partirà per il regno di
Kirine. Io credo che…


Scarrat
scosse la testa in segno di disapprovazione. - Scusami tu Dafoe. Ho
appena terminato una brutta discussione con Lanas. L’ho appena
saputo.


Dafoe
annuì appoggiando le mani sul tavolo. I suoi occhi scuri guardarono
quelli del sovrano che erano fissi sul bicchiere di vino, vide
tristezza in loro. La sua voce uscì solitamente calma. - So che sei
al corrente delle procedure che si dovrebbero adottare in casi come
questo. Qualunque azione di guerra al di fuori dei confini deve
essere decisa sempre con una riunione di tutti i membri del Gran
Consiglio!   



Scarrat
annuì sospirando. Aveva appena avuto una pesante discussione con il
figlio, non intendeva affatto averne un’altra. Guardò l’amico
con sguardo quasi implorante. - Dovevi averlo visto. E’deciso come
non mai!- disse annuendo distrattamente la testa. - Siamo stati ore a
litigare, a discutere. Dice che tutti gli ufficiali dell’esercito
sono d’accordo, che i capitani di vascello non vedono l’ora di
partire!


Dafoe
a queste parole scosse più volte la testa. - Tutto questo è
assurdo! Non puoi permettere che accada! Gli altri Consiglieri hanno
accolto con sdegno la notizia della partenza del principe. E non puoi
nemmeno immaginare cosa è successo quando hanno saputo della
partenza del Capitano Rajana… Molti si sentono umiliati, delusi, ed
alcuni minacciano di rinunciare alle loro cariche! 



Scarrat
a questa frase alzò lo sguardo verso l’amico, le ultime parole lo
avevano profondamente scosso. - Come ti ho già detto poco fa, non se
sapevo nulla. Nemmeno che il capitano Rajana fosse partita, ho saputo
tutto poco fa…


-
Allora perché non hai cercato di fermarlo? C’è ancora tempo! -
disse il Consigliere a voce alta.


Scarrat
a quelle parole rivolse all’amico uno sguardo colmo di afflizione.
Dafoe rimase paralizzato, non ricordava d’aver mai visto il sovrano
in quelle condizioni.


-
No. Tutto andrà come Lanas ha programmato! - affermò Scarrat con
voce ferma.


I
due si guardarono per qualche momento negli occhi, però fu il re a
distoglierli per primo, sentiva pesante e accusatore il suo sguardo
su di lui.


Ci
furono lunghi istanti di silenzio. ­


-
Ho riflettuto parecchio, - riprese Scarrat con un tono di voce più
calmo. - forse Lanas ha ragione. Siamo in guerra da troppo tempo
ormai. Fino ad ora, l’esercito di Achaar non è mai uscito dal
regno per combattere. Le battaglie si sono sempre svolte nei nostri
confini, respingendo il nemico sempre con successo. Ma ora è
arrivato il momento di affrontare il nemico oltre le mura di Achaar.
Il regno di Kirine non ha diritto di avere il bosco di Elged. E
rapire Eillean è stato troppo, non dovevano farlo.


Dafoe
fece alcuni passi verso una delle finestre, da esse si godeva della
vista di tutta la città. Elios-aere era ormai tramontata. Le strette
vie declinanti e sinuose, a quell’ora erano ormai deserte, e gli
edifici stavano diventando ammassi grigiastri in un’atmosfera
violacea. - Posso capire i tuoi sentimenti e quelli del principe. Ma
tutto questo sarà molto pericoloso, più pericoloso di quello che
probabilmente il principe e tutti i capitani immaginano. Ho saputo
cose terribili. Si dice che il Signore della Fortezza di Kirine abbia
poteri straordinari, poteri ignoti e oscuri che vanno al di là di
ogni concezione. - aggiunse Dafoe. 



Scarrat
annuì. - Lo so. Anch’io ho appreso queste notizie. Anche Lanas lo
sa. E nonostante questo è deciso. Tutti lo sono.


Dafoe
si scostò dalla finestra e guardò il sovrano. - Un’ultima cosa.
Con la partenza di Lanas un’altra questione si è accesa. La quinta
regola dell’Ordine dei Forgiatori. Come me anche gli altri
Consiglieri non trovano giusto che solo la famiglia reale conosca il
nome del Forgiatore Reale, e sono concordi che per la sua incolumità
anche il Gran Consiglio conosca la sua identità. 



Anche
Scarrat si alzò, andò verso l’amico e gli mise una mano sulla
spalla. - Bene, capisco. Capisco anche gli altri consiglieri. Domani
farò avere loro un mio messaggio che li convocherà in riunione
nella sala del Gran Consiglio. 



-
Ma per quanto riguarda la faccenda del principe Lanas sarà troppo
tardi. - disse Dafoe cercando un’altra occasione per far riflettere
il sovrano.


Il
re lo guardò con severità e Dafoe capì che doveva concludere. - Ho
capito che sei risoluto e che hai preso una decisione, non dirò
altro a riguardo. Spero solo che noi tutti non dovremo pentirci delle
nostre decisioni. - dichiarò con un leggero sospiro. Poi con un 
inchino si congedò e uscì dalla stanza. Scarrat lo guardò uscire,
pensando che per una volta tanto era riuscito ad imporsi sull’amico.
Succedeva molto raramente, poiché Dafoe aveva un carattere volitivo
e difendeva con forza le proprie idee. 



Stavolta
era stato diverso perché lui stesso era convinto che Lanas aveva
ragione. Si rendeva conto dell’enorme pericolo che correva, ed era
a conoscenza del potere oscuro che gravitava attorno al Signore di
Kirine. Nonostante questo, pensò che le motivazioni di Lanas fossero
valide.


Annuì
appena a quell’ultimo pensiero, convincendosi una volta per tutte
che quella questione si era conclusa. Era stato difficile accettare
la decisione del figlio, più difficile di quella di ammettere che
lui stesso era stato troppo duro con lui, troppo rigido, il suo
diniego era spinto dalla paura di perderlo, dalla possibilità di non
rivederlo più.


Cercò
di concentrarsi sull’altra questione: quella della quinta regola.
Lui sarebbe stato chiaro e non avrebbe cambiato il regolamento, anche
se non sapeva quali sarebbero state le reazioni dei consiglieri.
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                Le
stagioni del continente di Siger erano segnate dal clima e dai frutti
che la terra donava ai suoi abitanti. C’era la stagione fredda in
cui il terreno non dava nulla, ma veniva arato, ripulito e lasciato a
riposare per la bella stagione. Gli abitanti nelle loro case
attendevano le piogge che arrivavano sempre abbondanti. Per esse le
preghiere alla Dea della luce Elios-aere erano numerose, poiché la
stagione fredda era spesso dura e sempre troppo lunga a passare, e le
piogge anticipavano spesso la bella stagione.


Poi
c’era la stagione calda: quella dei frutti, dei fiori, dei
ringraziamenti alla Dea, delle feste in suo onore. Feste che in quei
periodi erano cessate del tutto. La guerra aveva tolto ogni cosa
buona dagli animi degli abitanti di Siger. Animi che sempre di più
stavano cadendo nella disperazione, che si facevano sempre più
diffidenti alla Dea. A parte il regno di Achaar. 



Il
cielo sopra la città di Achaar era divenuto ormai scuro, alcuni
fiochi bagliori ad est salutavano la fine del giorno. L’aria era
gradevole. La stagione calda era alle porte e si potevano già
sentire il profumo intenso dei fiori che nei campi prosperavano
colorati, come numerose e vaporose nuvole variopinte. Già da tempo,
le dolci colline attorno alla città, si erano tinte dell’oro del
grano e del verde del mais, colorando come una tavolozza il paesaggio
circostante. La natura era sempre rigogliosa e generosa ad Achaar, e
fortunatamente anche in quei terribili periodi non smetteva di donare
i suoi frutti preziosi, che oltre a sfamare la popolazione, la teneva
occupata, laboriosa e devota. La fede nella Dea e il lavoro tenevano
distanti i brutti pensieri, e davano una parvenza di normalità. 



In
quel cielo scuro sembravano lontani i ricordi delle battaglie
combattute poco distante. Battaglie aspre, interminabili, sanguinose.


I
corni di allarme avevano suonato in continuazione negli ultimi tempi.
Le navi del nemico arrivavano sempre cariche di soldati pronti a
uccidere più achaariani possibile. Nonostante questo, il coraggio e
la volontà di sconfiggere il nemico, non avevano abbandonato i
soldati di Achaar, che iniziarono a sentire troppo stretti i confini
della città.


Le
continue e facili vittorie su Kirine, avevano fatto nascere nei
soldati achaariani una grande fiducia in loro stessi. Durante i
combattimenti si sentivano forti, si scagliavano sul nemico con la
consapevolezza di un vigore che nessuno poteva placare. Nemmeno il
più forte dei kiriniani era in grado di fermarli. 



Tutti
si rendevano conto di questo: l’esercito di Achaar era davvero
invincibile. 



Per
questo i colonnelli di reggimento e gli ufficiali cominciarono a
sentirsi legati. La zona su cui dovevano combattere era troppo
limitata. Le enormi forze di Achaar erano incatenate, costrette,
limitate da un territorio che impediva strategie, manovre imponenti,
vittorie più eclatanti. 



Molti
non volevano più attendere l’arrivo del nemico, ma andargli
incontro e combattere su un vasto territorio, per poter sferrare un
attacco finale.


Il
rapimento di Eillean aveva sconvolto tutto il regno. Questo
avvenimento e la voglia di opporsi al nemico, aveva fatto in modo che
tutti i capi dell’esercito mettessero in atto la volontà di
migliaia di soldati: andare incontro all’avversario, sconfiggerlo e
riportare a casa la principessa. 



Dopo
il messaggio del Signore di Kirine, non c’era stato nemmeno il
bisogno di molte riunioni per prendere una decisione, era servito
solo un buon piano per la riuscita della missione. 



Dalle
scuderie del palazzo reale, uscì una figura abbigliata di scuro che,
in sella ad un cavallo, si avviò veloce verso le mura sudest della
città. Lo scalpitio degli zoccoli echeggiava sulle grandi lastre di
pietra rosa che coprivano le strade, che in quella zona erano vuote.
Arrivato all’entrata est, i portoni di legno scuro incastonati
nella pietra rosa lo sovrastarono possenti. Le guardie lo riconobbero
e fecero aprire i grandi portali che scivolarono lenti e silenziosi
su rotaie di lucente Esterion. E quando oltrepassò l’entrata corse
veloce. Non c’era tempo da perdere, doveva correre. 



Un
lungo viaggio attendeva il cavaliere, che in quel momento stava già
attraversando un fitto boschetto situato nelle vicinanze del Piccolo
Sogno, il fiume che attraversava la città.


La
sua meta era un villaggio situato nel punto d’incontro tra il
Piccolo Sogno e il fiume Mosoi.


La
Stella di Nasarid stava nascendo, e quando il cavaliere arrivò nelle
vicinanze del villaggio dei doresian, la notte era al suo culmine. 



I
doresian, anche se facevano parte del regno di Achaar, erano un
popolo a se stante, con una propria autorità, un proprio esercito,
una propria religione, ed erano uno dei sette popoli che abitavano
nel continente di Siger, gli unici a sud ad avere un colore della
pelle diverso da ogni altro. 



I
popoli del nord erano di pelle chiara, come i kiriniani, gli alayani,
gli aisiani e gli achaariani, mentre quelli del sud erano di pelle
scura come gli ouna e gli assari di Kamaul. I doresian erano gli
unici del sud ad avere la pelle chiara, o per meglio dire ambrata.
Erano diversi da tutti gli altri, erano alti ed esili, mentre gli
altri popoli erano di corporatura possente e di un’altezza minore
rispetto ai doresian, a parte gli ouna che erano il popolo più
piccolo del continente. 



Alberi
altissimi dalle chiome folte e vigorose si innalzavano davanti al
cavaliere. Erano ritti e severi come guardiani che volessero impedire
a chiunque di andare oltre i loro tronchi. Il bosco di Elged era
vasto, con un folto sottobosco e disseminato di decine di sentieri.
Una persona che si fosse addentrata per la prima volta, si sarebbe
perduta sicuramente in quell’intricato dedalo di passaggi. Avrebbe
vagato per giorni senza mai riuscire e trovare un’uscita che lo
portasse fuori da quella vastità di alberi e fogliame. 



La
maggioranza dei viottoli, erano stati delineati con il fine di
portare le persone indesiderate fuori strada. Tutti, quotidianamente,
venivano percorsi dai doresian stessi perché rimanessero segnati.
Alcuni di questi portavano fuori dal bosco in direzione delle
Montagne Settentrionali, altri in direzione del mare, alcuni si
congiungevano senza avere una precisa destinazione. Solo uno portava
al villaggio, e il cavaliere lo imboccò guardandosi attorno
guardingo. Quando fu sicuro di non essere seguito, si tranquillizzò,
guardandosi attorno rasserenato. La fioca luce dell’astro della
notte offuscava i contorni di ogni cosa, rendendo misterioso e magico
tutto quello che lo circondava.


Non
era la prima volta che andava in quel luogo, ma in quell’istante
tutto gli sembrò diverso. Le stelle si intravedevano tra le alte e
scure fronde, e per qualche momento Lanas si fece trasportare dal
dondolio del cavallo, assaporando l’aria tiepida e profumata del
muschio, dei funghi e dei mille fiori. Ascoltò i suoni degli animali
notturni, respirando pienamente l’atmosfera ovattata e riposante
che solo quel luogo possedeva. Riuscì persino (per alcuni brevi
istanti) a dimenticare i pensieri che lo assillavano e che non
riusciva mai ad abbandonare. 



Non
si accorse nemmeno che alcune sentinelle doresian dagli alberi lo
stavano osservando. Fecero uno strano verso di uccello, Lanas lo
riconobbe e rispose con un altro verso facendosi identificare, poi
per alcuni istanti tenne alto il braccio destro in segno di saluto.


Ad
un tratto sentì il rumore di un fiume, era il Mosoi che tagliava a
metà il bosco di Elged. Scorreva tranquillo ed il gorgoglio
dell’acqua riempiva l’aria profumata di mille essenze. Lasciò
che il cavallo si abbeverasse tranquillamente, poi lo spronò a
guadare il fiume. In quel periodo dell’anno l’acqua non era molta
e numerose rocce affioravano in superficie. L’animale percorse il
tratto senza difficoltà. L’acqua gloglottava allegramente,
riflettendo la luce dell’astro della notte e delle stelle. Numerose
lucciole aleggiavano tutt’intorno. Attraversato il fiume, ne
percorsero un tratto affiancandolo. Quando Lanas vide il punto
giusto, fece svoltare Scudo e lo diresse verso il sentiero che
finalmente avrebbe portato al villaggio dei doresian. Quando arrivò,
lo accolse una fievole luce ambrata, soffusa e vaporosa. 



Erano
luci deboli che provenivano dalle loro case di legno e da alcune
lanterne appese ai rami più bassi.


Le
abitazioni erano di forma circolare, con tetti a cupola ricoperti da
fogliame, avevano due tonde finestre e un’unica apertura senza
porte: era sufficiente una tenda di tessuto colorata. Le loro dimore
erano sufficienti per una famiglia di quattro persone, i doresian non
facevano molti figli. L’interno era diviso in due stanze, quella da
notte e quella da giorno, ed erano arredate semplicemente. Tutti i
mobili erano in legno e anche gli utensili, il metallo era usato solo
per fabbricare punte di frecce e strumenti musicali, ma non
adoperavano l’Esterion, usavano solo il ferro.


Le
case non avevano un ordine preciso. Erano disposte a piccoli gruppi
di tre o quattro in mezzo ad ampie e pulite radure attorniate da alti
alberi. In mezzo al villaggio era ubicata la Casa Maggiore:
l’abitazione del capo villaggio. Era l’unica a forma quadrata e
divisa in due sezioni, in una vi era l’abitazione del capo e
nell’altra la Sala delle convocazioni. Qui si tenevano le riunioni
dei capi delle cinque arti: la musica, la scienza, la medicina, la
religione e la coltivazione.   



Lanas
passeggiò senza farsi sentire tra i sentieri del piccolo villaggio
che a quell’ora era immerso nel silenzio. I passi di Scudo, per
alcuni attimi, furono l’unico rumore che si sentiva. Le lanterne
accese erano immobili e la loro luce richiamava alcuni insetti che
ronzavano appena. 



Lentamente
si avvicinò alla Casa Maggiore. Sulla soglia, una donna era in piedi
ad attenderlo. Era longilinea, con lunghi e ondulati capelli biondi
sciolti lungo i fianchi. Le braccia leggermente incrociate sul ventre
si aprirono alla sua vista. Era Larael, che lo accolse con un
caloroso sorriso. - Lanas, finalmente, ti stavamo aspettando! - disse
correndogli incontro. - Entra presto, siamo tutti riuniti qui. 



Lanas
scese da cavallo e lo lasciò libero, poi insieme a Larael si diresse
verso l’entrata della Sala.


Insieme
scostarono la tenda leggera ed entrarono. La stanza era immersa nella
penombra e un aroma dolce permeava l’aria fresca e umida. Al centro
quattro doresian erano seduti in cerchio sul pavimento. La sala delle
convocazioni non era molto ampia, non aveva né sedie, né tavoli,
solo una larga cassettiera e delle mensole che sorreggevano numerosi
vasi di terracotta da cui tremolavano piccole fiammelle. Sul
pavimento c’erano tanti tappeti multicolori.  



Lanas
volse lo sguardo verso i quattro doresian. Tutti erano vestiti con
una tunica bianca dalle maniche ampie e lunghe bordate da verdi
motivi floreali, e strette in vita da una larga fascia verde. Tutti
lo salutarono con un cenno della testa e lui fece altrettanto.
Riconobbe tutti. Treves il capo della scienza, Aurim quello della
coltivazione, Nolian quello della musica. Ma solo il più anziano si
alzò per dargli il benvenuto. - Ben arrivato principe del regno di
Achaar, siamo lieti di riaverti nel nostro villaggio. Sai che sei
sempre il benvenuto quando decidi di farci visita.


-
Lo so grande Allen. - E detto questo diede un forte abbraccio al capo
religioso e politico dei doresian. Era alto, di corporatura robusta e
avanti con gli anni ma ancora di bell’aspetto. Aveva lunghissimi e
lisci capelli bianchi divisi in due trecce, e nei suoi occhi verdi vi
si leggevano bontà e saggezza.


-
Siediti pure Lanas. Allen ti ha invitato per parlarti di una
questione importante. - disse Larael indicandogli uno dei due posti
vuoti, poi andò verso la cassettiera, prese una brocca e una coppa e
gli servì una tisana calda alla menta. La sua veste candida frusciò
appena e Lanas la osservò per alcuni istanti. Al chiaro delle
candele che illuminavano la stanza, la trovò più bella che mai.
Alla luce tremolante, i lunghi capelli biondi gli sembrarono fini
fili d’oro, e il viso dai tratti dolci gli sembrò scolpito da un
abile scultore, tanto era perfetto.


In
quel momento la trovò talmente bella che non capì una sola parola
di quello che gli stava dicendo, infatti era rimasto in piedi ad
osservarla.


-
Lanas… ma hai ascoltato le mie parole? - chiese la ragazza con una
punta d’irritazione nella voce.


Allen
emise una sonora risata. - Non prendertela Larael! Con la tua
bellezza prestare attenzione a quello che dici non è molto
semplice…- commentò ironicamente.   



Tutti
risero, meno Larael. Alla corte di Achaar una frase simile avrebbe
fatto arrossire di piacere qualsiasi dama, ma non Larael. Il suo
carattere suscettibile e orgoglioso non tollerava certi
comportamenti, la frase di Allen l’aveva irritata. Per tutti i
cervi, lei era il capo dell’arte della medicina! Pensò.


Lanas
sorridendole le chiese se poteva ripetere la frase che gli era stata
rivolta. 



A
rispondere fu il capo dell’arte della scienza Treves. Il suo
aspetto era un altro esempio della bellezza del popolo doresian. Era
alto, con lunghi capelli rossi e lisci, il suo viso dai tratti dolci
e gli occhi color miele, lasciavano confuso anche un grande amante
delle donne come Ristan.


Lanas
si sedette con un po’ di imbarazzo e Larael le si mise accanto
guardandolo risentita. 



-
Larael ci ha informato che partirai per Kirine per liberare la tua
amata sorella, non è vero?


Alle
parole del capo della scienza il principe annuì. Treves continuò. -
Conosciamo il motivo del rapimento di Eillean, sono le miniere di
Esterion che si trovano nel nostro bosco. Sappiamo quanto i kiriniani
le bramino.


Lanas
annuì, conosceva quante sofferenze i doresian avevano provato nel
passato.  



Treves
proseguì. - I kiriniani sono stati i primi a tentare di conquistare
il nostro piccolo territorio, distruggendo interi gruppi di alberi
per riuscire a trovare il villaggio. Questo è successo molti secoli
fa. 



Fortunatamente
non ci sono mai riusciti. All’epoca solo un doresian conosceva il
tortuoso ed intrigato sentiero che conduceva al villaggio. Noi non
osavamo combattere, non ne avevamo il coraggio, eravamo completamente
inesperti. Come sai amiamo la pace, la poesia, la musica, non siamo
soldati, perciò a quel tempo pensavamo soltanto a tenere nascosto il
sentiero che portava al villaggio e alle miniere, per questo abbiamo
segnato tutti quei sentieri. Con il passare degli anni, i kiriniani
cominciarono a diminuire, e ad un tratto smisero di cercare sia il
villaggio sia le miniere. E noi cominciammo a pensare di essere
riusciti a tenere nascosto il villaggio.


Larael
continuò il racconto. - La pace però, non durò molto. Anni più
tardi fu la volta del regno di Aisia.


In
massa invasero le vicinanze del villaggio. Non potevamo però andare
avanti sperando che non trovassero il sentiero giusto. Dovevamo
affrontare il nemico. Queste idee certo non le avremmo mai avute
senza l’aiuto di un achaariano di nome Orodian. Era un bellissimo
vagabondo a quanto dicono le leggende.


-
Come era riuscito a convincervi? - chiese il principe che non
conosceva questa storia.


-
Questa è una bella domanda! - disse sorridendo Allen. - Come ha
detto Larael era un bellissimo achaariano. Non è facile trovare tra
di voi persone tanto belle da far perdere la testa ad un doresian!


A
quest’ultima frase il capo villaggio guardò maliziosamente Larael
e Lanas. Entrambi cercarono di nascondere il loro imbarazzo, ma non
ci riuscirono poiché si mossero nervosamente sui loro posti.


-
Orodian aveva fatto innamorare la figlia del capo villaggio, un uomo
fiero del fatto che erano riusciti a liberarsi dei kiriniani senza
combattere. - continuò Allen. - Orodian e la ragazza si erano
conosciuti alle rive del fiume Mosoi, e una notte lui la convinse di
accompagnarlo al villaggio, poiché voleva aiutare il suo popolo. Lui
era un abile arciere, sapeva costruire archi resistenti e frecce che
volavano velocissime, così un giorno, il capo villaggio si trovò
nella sua casa il bel achaariano. Naturalmente si infuriò con la
figlia, chiedendole come avesse osato portare un estraneo al
villaggio. Lei spiegò i propri sentimenti per Orodian, che
naturalmente contraccambiava. Il capo villaggio non riusciva ad
accettare l’idea che sua figlia amasse un achaariano, ma con il
passare del tempo cominciò a fidarsi di lui e ad essere concorde con
la figlia. Presto noi doresian imparammo l’arte di costruire archi
e frecce, un’arma che non richiedeva un duro corpo a corpo con il
nemico. Si combatteva senza… combattere!


-
Così ci rifugiammo sugli alberi e scagliammo frecce agli ignari
soldati di Aisia che non si aspettavano attacchi dall’alto. -
continuò Treves. - Dopo la vittoria, pensammo che Orodian fosse
stato mandato dal nostro Dio Elged. Era stato un miracolo per noi
l’arrivo di un uomo così coraggioso e di buon cuore. Egli aveva
salvato il nostro bosco. Lui e la figlia del capo villaggio poi si
unirono in matrimonio e lui non uscì più dal villaggio. Aveva
viaggiato a sufficienza, era arrivato il momento di fermarsi, e a suo
dire questo luogo non aveva eguali fra tutti quelli che aveva visto! 



Tutti
annuirono per il lieto fine, ma Larael riprese a parlare. - Erano
passati pochi decenni di pace e serenità quando vedemmo arrivare nel
nostro bosco i soldati del tuo regno.


Il
principe abbassò lo sguardo imbarazzato, non amava questa storia, ma
l’ascoltò ugualmente. 



-
E’ stata la battaglia più dura di tutte. A quell’epoca nel regno
di Achaar il sovrano si chiamava Asaprac. Non era un cattivo re,
infatti non ci saremmo mai aspettati un attacco dal vicino regno di
Achaar.  Ma per noi, un re che voleva il nostro bosco, non era
nemmeno un buon re. Correva l’anno 4370 del Calendario della
Memoria di Siger. Gli scritti della nostra biblioteca descrivono il
giorno dell’invasione da parte del regno di Achaar, come il più
violento della nostra storia. Era un bellissimo mattino di primavera,
quando alcuni di noi arrivarono di corsa dalle colture per avvertirci
che un esercito si stava dirigendo a gran velocità verso il
villaggio, erano tantissimi e attaccarono violentemente. Il re non
ebbe pietà nei nostri confronti. Tutti quelli che cercarono di
fermarli furono uccisi, nemmeno i nostri arcieri riuscirono a fermare
il poderoso esercito che avanzava con decisione, come se sapessero
esattamente dove andare. Fu una strage. Dopo solo dieci giorni, il
nostro villaggio fu circondato, e non avemmo scelta, dovemmo
arrenderci. Non ci furono patti, il bosco e le miniere, da quel
momento, appartenevano ad Achaar. Asaprac ci promise solo che saremmo
stati sotto la protezione del suo regno, che da quel momento divenne
il più potente di tutto il continente di Siger. Non riuscimmo mai a
capire come l’esercito di Asaprac, fosse stato a conoscenza del
sentiero che portava al nostro villaggio, e a quello delle miniere.
Sappiamo solo che da allora, fu fondato il più antico ed importante
ordine di Siger, quello dei Forgiatori.  



-
Il tempo cancella tutte le ferite, e quella fu una delle più
sanguinose e non si rimarginò tanto in fretta. - disse ad un tratto
Treves. - I libri di storia, dicono che ci vollero molti anni perché
il nostro popolo ritornasse come prima. I capi temevano, che sotto la
vostra protezione la nostra cultura si sfaldasse, che le nostre
tradizioni scomparissero. E poi le perdite erano stati molto gravi.
Tutti caddero nella disperazione, pensando che il popolo doresian non
sarebbe più tornato alla serenità di un tempo. Fortunatamente non
fu così. Ci sono stati secoli di pace, di vera serenità. Ma ora
anche questo tempo è terminato. Conosci la terribile battaglia con i
kiriniani che ci ha colpito anni fa. Anche allora le perdite furono
ingenti. Molti bambini furono nascosti tra gli alberi, mentre i
genitori venivano uccisi.   



Larael
a quella frase, fece un sospiro. Nella sua mente la voce di Treves si
attenuò, lasciando che i ricordi di quel giorno riaffiorassero
ancora una volta. Erano passati circa venti anni e lei era ancora una
bambina. 



Era
mattina. Lei era vicina alla sua casa, stava giocando con alcune
bambine. Ricordava d’avere in mano una grossa pigna, la più grossa
che lei avesse mai visto. All’improvviso si udirono delle urla,
delle frasi a voce alta, si sentì l’odore della polvere e gli
occhi per un attimo le lacrimarono. 



Braccia
forti la alzarono di peso. Non riuscì più a vedere nulla. Sentì la
mano del padre premerle con fermezza la nuca alla sua spalla per
proteggerla, e i suoi piedini sbattere contro le sue ginocchia. Sentì
passi veloci di molte persone, il respiro affannoso del padre e, a
poca distanza, quello della madre. Sentiva il proprio cuore battere
all’impazzata e l’incapacità di parlare, di chiedere.


Non
seppe mai quanto tempo era passato da quando avevano lasciato il
bosco. Sembrava essere trascorsa l’intera mattinata, fino a che
altre grida le fecero intuire che qualcosa di terribile stava
accadendo. Sentì zoccoli di cavallo scalpitare sul terreno, rumore
di ferro e grida di dolore e rabbia. Ma lei e i suoi genitori
continuavano a correre. Le loro gambe erano veloci e insieme si
muovevano rapidi tra i tronchi. Un paio di volte il padre le aveva
sussurrato di stare tranquilla e la sua mano le aveva accarezzato i
capelli, infondendole affetto. Lei aveva annuito appena, trattenendo
il respiro. Da quando era cominciata la corsa non aveva aperto bocca.
Teneva gli occhi chiusi con forza e le sue manine si erano aggrappate
alla veste del padre rimanendo immobile, come se un suo movimento
avesse potuto intralciare la fuga. 



Poi
il padre si fermò. Si guardò attorno. Fu messa a terra, e quando i
piedi toccarono il terreno, venne spinta dolcemente in un tronco
cavo. I visi dei genitori poi la guardarono. Gli occhi azzurri della
madre e quelli verdi del padre la fissarono a lungo. I loro dolci
visi le sorrisero e il padre le parlò.


-
Larael… Ora devi rimanere qui. Qualsiasi cosa succeda non muoverti.
Devi ubbidire. - gli occhi della madre divennero lucidi, e quelli del
padre si chiusero per un po’. - Devi aspettarci qui. Noi tra poco
arriveremo e ti riporteremo a casa. Larael… hai capito!


Lei
rimase immobile. No, non capiva. Perché la lasciavano in quel posto?
Perché non potevano portarla con loro?


Nonostante
quelle domande, sapeva che doveva fare come le dicevano. Talvolta
disubbidiva, faceva i capricci. Ma stavolta era diverso. Non aveva
mai visto i suoi genitori guardarla in quel modo. I loro occhi erano
fermi, severi, ma intrisi di un dolore che non riusciva a
comprendere.


Lei
aveva annuito ancora una volta, ed era rimasta immobile. L’interno
dell’albero era umido e sporco, e talmente grande che ad un tratto,
stanca di aspettare, era riuscita a sdraiarsi e si era addormentata. 



In
quel giorno, una terribile paura si era impadronita di molti
doresian, creando il panico. Quando le loro spie avvisarono
dell’arrivo dei kiriniani, nei doresian scaturirono antiche paure,
portando lontano dal bosco parecchie famiglie. In realtà i nemici
era molto più lontani di quello che le spie avevano dichiarato, ma
quelli che ormai si erano allontanati, furono uccisi. Alcuni avevano
lasciato i figli tra gli alberi perché sentivano la fine farsi
vicina. I kiriniani infatti non ebbero pietà per nessun doresian. 



Larael
si era risvegliata nella Casa Maggiore. Molti bambini erano insieme a
lei e subito si chiese dove fossero i suoi genitori. Allen, allora
già capo villaggio, aveva spiegato loro quello che era accaduto.
Quelli più grandi avevano capito, altri come lei, no. C’erano
volute rabbia, incomprensione e tormenti che ancora ora non
riuscivano ad abbandonarla, ma alla fine aveva capito. Con l’aiuto
di tutti, lei e gli altri bambini erano cresciuti, ed era diventata
la più giovane capo d’arte del villaggio. 



Le
parole di Treves ritornarono limpide alla sua mente, riportandola
alla realtà. - Fortunatamente l’arrivo del vostro esercito ci ha
aiutati…


-
Sì. La scelta politica di Asaprac nei secoli è sempre stata
apprezzata. Nessuno l’ha mai messa in discussione, e questo ha
fatto si che voi siate stati davvero protetti. Ma per quella
battaglia ancora oggi mio padre si rammarica di non essere riuscito
ad intervenire con maggior rapidità… - aggiunse Lanas, anche se
era appena un ragazzo, ricordava chiaramente quello scontro. 



-
Ma non è di questo che dobbiamo parlare ora. - continuò Treves. -
Noi doresian siamo sempre stati un popolo fiero, orgoglioso delle
nostre tradizioni, del nostro modo di vivere. Abbiamo sempre evitato
di farci coinvolgere in quello che accadeva al di fuori del nostro
amato bosco. Adesso però, i tempi sono cambiati. Il continente di
Siger è scosso da gravi mutamenti, siamo al corrente di quello che
sta accadendo. Interi popoli stanno scappando dalle loro terre, molti
sono impegnati in aspre battaglie ogni giorno. Quello che sta
accadendo è davvero terribile ed anche se qui sembra tutto lontano,
possiamo percepirlo. Quello che sto cercando di dirti è che, a nome
di tutto il nostro popolo, i capi d’arte chiedono di poterti
accompagnare. -  



Lanas
subito capì le motivazioni dei doresian e scosse la testa in segno
di disapprovazione.


-
Lanas, devi ascoltare attentamente le nostre parole. - disse con voce
dura Larael. - Tu andrai a combattere contro chi, per l’ennesima
volta, vuole il nostro bosco. Le nostre paure non ci abbandoneranno
mai, ma siamo stanchi di aspettare… Per questo abbiamo deciso di
accompagnarti.


Lui
la guardò con un espressione decisa, di chi non vuole sentire altro.
 



-
Larael ha ragione. - commentò Allen. - Lo so che non vai solo per
liberare la principessa, conosciamo il tuo grande amore per il nostro
popolo. Il tuo regno ci ha sempre difeso con coraggio, e di questo ve
ne siamo eternamente grati. Ma come abbiamo detto poco fa, è
arrivato il tempo di andare al di fuori del nostro mondo per
difenderlo, combattendo. Vogliamo custodire il nostro Bosco, essere
noi gli artefici del suo destino. E’ terminato il tempo di rimanere
qui ad attendere… - Nella voce del capo villaggio si percepì un
tremolio. - Attendere che uomini armati e furiosi calpestino,
brucino, distruggano, uccidano ancora e ancora!  



Tutti
i presenti rimasero in silenzio, ognuno con i propri pensieri.
Diversi sentimenti pervasero i presenti: rabbia, orgoglio,
approvazione. Larael cercò di non far vedere alcune lacrime che le
scivolavano dalle guance. Il destino le aveva risparmiato le immagini
della morte dei suoi genitori, ma quando pensava a quello che avevano
dovuto subire, non riusciva a trattenersi dal pensare che tutto
potesse ripetersi, che altri bambini potessero subire quello che
aveva subito lei.  



Lanas
capiva profondamente i doresian, e li ammirò per questa
dimostrazione di coraggio. La decisione del popolo del bosco di Elged
doveva essere stata difficile, e le parole di Allen significavano che
era stata presa con la consapevolezza di voler cambiare. Lanas per
questo fu felice, ma non avrebbe mai accettato di farsi accompagnare.
Il capo villaggio aveva ragione, lui amava molto quel popolo,
conosceva la loro storia e le difficoltà che avevano dovuto
affrontare in passato. Conosceva con quanta crudeltà il suo regno
aveva conquistato il loro bosco, e per questo odiava i propri
antenati. L’unica cosa che lo consolava era che da allora avevano
vissuto in pace. Asaprac e i suoi discendenti, nonostante tutto,
avevano mantenuto la promessa, e lo stesso voleva fare lui.


-
Amici. - disse guardando ognuno dei presenti. - Apprezzo le vostre
intenzioni, so che la vostra decisione è stata presa con difficoltà,
ma non intendo esaudire questa richiesta.


Tutti,
a quelle parole, si guardarono l’un l’altro confusi. Parole di
stupore e disapprovazione si levarono dal cerchio. Dal principe si
attendevano un soddisfatto accordo con le loro decisioni.  



Lanas
continuò. - Allen dice giustamente che è arrivato il momento di
andare al di fuori del vostro mondo, ma che non sia per combattere.
Avete dovuto affrontare eserciti avidi e feroci, e solo Elios-aere sa
quanto provi vergogna per quello che il mio regno in passato abbia
fatto a voi. Ora, però, dovete vivere in pace, e pensare solamente
al bene di questo bellissimo luogo, prendendovi cura di esso. Voi
avete il dono della bellezza. Essa circonda ovunque si diriga lo
sguardo. E’ nelle piante, nei fiori, nelle poesie che scrivete,
nelle lodi che cantate, è dentro di voi. In questo terribile
momento, il Bosco di Elged è un’isola felice, l’unica isola in
mezzo ad un mare di disperazione che il continente di Siger è
diventato. Il mio regno vi ha promesso protezione e non permetterò a
nessun kiriniano di entrare qui, come non permetterò che nessuno di
voi esca dal villaggio per andare a combattere. Le miniere di
Esterion fanno parte del vostro villaggio e so che sono importanti
anche per voi. L’unica cosa che forse Asaprac ha fatto di buono per
voi è stata una promessa di difesa, ed è quello che anch’io
voglio fare ora.


Lanas
osservò i visi dei suoi amici che erano rimasti in silenzio ad
ascoltarlo.


Allen
si alzò lentamente e fece cenno a Lanas di alzarsi anch’esso,
quando il capo villaggio si trovò di fronte al principe lo abbracciò
fortemente. - Tu sarai un re saggio e giusto, su questo il mio popolo
non ha mai avuto nessun dubbio. Cerca solamente di fare ciò che il
tuo cuore ritiene giusto, rimani sempre come sei e la pace tra noi
non cesserà di esistere.


Le
parole di Allen colmarono il cuore di Lanas di una serenità
infinita. - Grazie grande Allen, le tue parole mi danno conforto.
Spero capiate il motivo per cui voglio che rimaniate qui. - disse
sorridendogli calorosamente.


Anche
Treves e gli altri si alzarono.  



-
Forse hai ragione principe. - disse Nolian, il capo della musica, un
doresian dai lunghi capelli bianchi che non aveva mai parlato fino a
quel momento. - Forse il tempo di combattere per noi è passato, ora
è arrivato veramente il tempo della pace. Grazie Lanas!


Treves
mise una mano sulla spalla al principe. - Pregheremo Elged, il grande
spirito del bosco, che possa guidare il tuo esercito verso
l’obiettivo che ti sei prefissato. Pregheremo anche per la
principessa, perché in questo momento sia forte. -


Anche
gli altri si avvicinarono a Lanas e uno ad uno gli strinsero la mano,
augurandogli buona fortuna. Dopo se ne andarono, lasciando il
principe e Larael soli.


I
due rimasero in silenzio, ognuno con i propri pensieri, riflettendo
su quello che era stato detto. Lanas era sereno, era stato sincero.
Non aveva dovuto dire frasi di circostanza, non aveva dovuto
abbassare lo sguardo temendo il giudizio dei suoi interlocutori, come
talvolta succedeva alle riunioni del Gran Consiglio. Aveva aperto il
suo cuore, dicendo senza indugio quello che pensava. 



-
Si sono arresi troppo in fretta! - esclamò ad un tratto Larael con
astio, le sue mani si strinsero sull’addome contorcendosi, non era
affatto d’accordo con il capo villaggio e gli altri capi, lei
avrebbe voluto unirsi al suo Lanas.  



-
E’ giusto così, siete stati in guerra troppo a lungo, siete
sudditi di Achaar e tocca al mio regno proteggervi… Asaprac aveva
fatto una promessa. - ripetè Lanas, capendo la reazione della
ragazza.


Larael
sospirò. - Non so più cosa dire. Forse hai ragione davvero… o
forse no. - detto questo si alzò e raggiunse la cassettiera dove si
versò un po’ di tisana. Era dolce e calda, ma non servì a farla
sentire meglio. Anche Lanas si alzò e avvicinatosi a lei le cinse
con un braccio la vita sottile.


-
Perché non andiamo in un posto più tranquillo. - le disse con un
lieve sorriso.


Lei
annuì posando la coppa sulla cassettiera.  



Uscirono
mano nella mano e si incamminarono verso il fiume.


Nella
luminosità diafana della Grande stella di Nasarid, la notte pulsava
con i suoi rumori, con i suoi odori. Il candido abito di Larael
frusciava appena sull’erba imperlata di rugiada. Il verso di un
gufo si mescolò con il vicino gorgogliare del fiume, l’aria fresca
aveva i sentori delle fragranze del muschio e dei ciclamini, le
lucciole attorno apparivano e svanivano, accompagnandoli durante il
lento cammino.


Quando
arrivarono su una piccola spiaggia lungo il fiume, si fermarono e si
sedettero sulla tiepida sabbia ad ammirare la natura selvaggia e
lussureggiante.


Larael
per un po’ non disse nulla. Immersa nei suoi pensieri, si ritrovò
senza rendersene conto a fissare il principe. Lo trovava davvero un
uomo attraente. Era alto, con una corporatura snella, ma muscolosa.
Aveva capelli neri lunghi e lisci, che teneva legati sempre a coda di
cavallo, e due bellissimi occhi neri. Era l’uomo di pelle bianca
più bello che lei avesse mai visto.


Lanas
si rese conto dello sguardo di Larael su di sé, ma non disse nulla,
chiuse invece gli occhi per assaporare pienamente quel raro momento
di silenzio e di pace.  



La
voce di Larael uscì nell’aria come un alito sinuoso e malinconico.
- Come farò senza di te… - disse tristemente.


Lanas
la guardò con la stessa malinconia, una malinconia data da una
terribile certezza, quella del distacco inesorabile ma allo stesso
tempo inevitabile. 



Lanas
e Larael erano molto legati, la distanza che li separava e le tristi
vicende che il regno di Achaar stava attraversando, non avevano mai
influito sul loro legame. Si vedevano spesso, e quando erano insieme,
il tempo sembrava passare sempre troppo in fretta. 



Per
Larael, la decisione di Lanas di partire era stata un duro colpo. Non
voleva staccarsi dal principe, e l’idea che lui partisse la colmava
di una terribile tristezza.


-
Non smetterei mai di guardarti, sei bellissima. - disse lui
voltandosi. Poi le mise una mano tra i capelli e cominciò ad
accarezzarli dolcemente. Li aveva color del miele, lunghissimi e
ondulati. Per il principe Larael era di una bellezza quasi irreale,
diafana e dolce allo stesso tempo. Tutto di lei era in equilibrio con
il suo amato bosco, occhi limpidi ed azzurri come le acque del fiume
che lo attraversavano, ed un corpo che esprimeva in ogni sua curva e
movimento armonia e grazia.


Per
un attimo si guardarono negli occhi, sorridendo e pensando che forse
era meglio ignorare il futuro, e trascorrere serenamente gli ultimi
momenti che restavano. 



-
I tuoi capelli, sono così belli. Come fanno ad essere sempre così
splendidi? - chiese Lanas dolcemente senza staccare gli occhi dal
viso della ragazza.


-
E’ uno dei tanti segreti di noi doresian. Li portiamo tutti molto
lunghi, sia maschi che femmine. Per noi è un simbolo di bellezza. -
Rispose Larael cercando di scacciare una malinconia che le
attanagliava il cuore.


Lanas
annuì. Conosceva molti aspetti della vita del popolo del bosco di
Elged, la bellezza per loro era fondamentale. Ogni doresian, nella
propria abitazione, teneva diverse varietà di erbe che servivano a
curare la loro avvenenza. Avevano erbe per il viso, per il corpo e
per i capelli che curavano particolarmente, anche gli uomini. 



Il
popolo doresian si considerava da sempre come quello prediletto dal
dio della luce che loro chiamavano Elged, un dio incarnato nello
spirito di un lupo bianco. Il motivo che li induceva a pensare
questo, era che tutti nascevano e crescevano sani, con un corpo ed un
viso splendidi. Infatti, quelli che avevano avuto la fortuna di
vedere il villaggio, non ricordavano d’aver mai visto un doresian
dall’aspetto poco gradevole!   



Inoltre
possedevano un innato senso delle arti, sapevano comporre melodie
dolcissime, scrivere poesie, dipingere, scolpire. Oltre a queste
doti, tutti possedevano intelligenza ed intuito straordinari. Quando
combattevano erano eccellenti guerrieri. Tante storie raccontano che
nessuno era capace di colpire un bersaglio a lunga distanza come un
Doresian. 



-
Ho visto che hai portato con te il flauto. Perché non mi fai sentire
quella melodia che hai composto poco tempo fa? - disse il principe
vedendo la piccola borsa che Larael portava sempre con se, era un
piccolo fagottino di stoffa bianca chiuso da due lunghi lacci di
cuoio.


-
In una notte così bella non vorrei disturbare… - disse lei
guardando verso il fiume. 



Ma
Lanas sorrise. - La tua musica non disturberà la quiete della notte,
sono sicuro che anche lei ascolterà la tua musica.


Larael
estrasse delicatamente lo strumento dalla borsa e lo portò alla
bocca. Le dita esili subito si mossero sullo strumento e subito ne
uscì un suono dolce, che echeggiò tra le rocce del fiume e gli
alberi del bosco, tutti i suoni della notte sembrarono quietarsi,
anche le acque del fiume parvero fermarsi, riflettendo perfettamente
la luminosità della Grande Stella di Nasarid, che in quella notte
era al massimo della sua rotondità. 



Lanas
guardò il cielo. Com’è possibile che una cosa tanto bella sia il
simbolo del male? Pensò il principe guardando Nasarid intensamente.
La sua fredda luce era di un candore unico, ma allo stesso tempo
provocava un grande freddo all’anima di chi la guardava. Era la
luce di Nasarid, il dio della notte, delle ombre, delle cose nascoste
e misteriose. Lanas notò appena l’Occhio di Ekim, la stella più
luccicante della costellazione della Fenice, che non si vedeva quando
Nasarid era luminosa, quando invece essa era assente, si poteva
vedere l’intera costellazione brillare a ovest. Era talmente
attratto dalla Grande Stella non si accorse dell’improvvisa
interruzione della sinfonia. 



-
Lanas, non guardare troppo la Grande Stella. - disse Larael notando
lo sguardo del principe rivolto verso l’astro. - Niente che
simboleggi il dio Nasarid può essere bello! - commentò lei
bruscamente. Odiava quella stella. Per lei era un affronto alla
bellezza. Il dio Nasarid non poteva essere rappresentato da una
stella tanto bella! Più volte però, aveva dovuto ammettere che
anche lei trovava attraente il candido astro.


Era
noto che il dio della Grande Stella aveva molta influenza sui
kiriniani, essi lo pregavano con riti notturni e scandivano le loro
vite in base ai suoi cicli. 



Per
cosa lo pregavano? Pensò la doresian con sdegno. Perché portasse
nuove vittorie? Nuove terre conquistate? Nuove ricchezze? Domande a
cui sapeva di non poter rispondere ma che, nonostante questo, le
affollavano spesso la mente, dando adito ad un odio verso Kirine
sempre più forte.


A
Lanas invece quello in cui credevano i kiriniani non importava. Lui
li odiava per come combattevano, per la loro superbia, la ferocia, la
cieca ambizione. Per la codardia di nascondersi dietro il grande
potere di un unico Signore. La guardò comprendendo i suoi pensieri. 



Delicatamente
le mise una mano sulla spalla. - Non pensarci troppo, è sempre stato
così fin dalla notte dei tempi. Nessuno sa il perché, niente è mai
stato scritto sul dio della Grande Stella di Nasarid. - disse Lanas
cercando di farle dimenticare i suoi pensieri. Larael lo guardò
avvilita ed annuì con la testa.


-
Perché non andiamo alle miniere, vorrei vederle prima di partire? -
chiese lui.


-
Sì. - disse solamente Larael alzandosi.


Lanas
andava raramente alle miniere. Anche se era il principe di Achaar,
non aveva bisogno di recarvisi. Tutto quello che riguardava la
lavorazione delle armi era di competenza dei Forgiatori. 



Le
miniere avevano sempre fatto parte del territorio doresian, ma non si
erano mai interessati ad esse. Per loro erano solamente un bellissimo
luogo dove estraniarsi dal villaggio, per pensare o… per
amoreggiare. In passato, infatti, si erano sempre chiesti il motivo
(da parte degli altri regni) di tanto interesse verso quel luogo a
loro familiare. Non riuscivano proprio a spiegarsi a quale uso
potessero venire impiegate. 



Solo
con la venuta di Asaprac conobbero il loro valore.         



Camminarono
per un po’, costeggiando la spiaggia del fiume in direzione est.
Non trascorse molto tempo, quando il torrente improvvisamente svanì,
lasciando il posto ad una vasta distesa di enormi massi. Il fiume in
quel punto diventava sotterraneo, e solo dopo aver superato la vasta
area rocciosa, ritornava magicamente in superficie, sottoforma di
cascata. Tra le grandi rocce si snodavano miriadi di passaggi, ma
solo uno di loro portava all’ingresso delle miniere. Gli altri si
fermavano dinnanzi a massi giganteschi, portavano al punto di
partenza, oppure erano allagati e pieni di fango per la copiosa
quantità d’acqua che circondava la zona.


Come
nel bosco, anche in quel luogo ci si smarriva facilmente. Chi non lo
conosceva, poteva trascorrere giornate intere all’interno del
dedalo di sentieri e viuzze. In passato, un numero infinito di
soldati e avventurieri avevano perso la vita all’interno del
labirinto, cercando di trovare l’entrata. 



Fortunatamente
la luce della Grande Stella rischiarava le imponenti pietre,
facilitando il cammino dei due ragazzi, poiché nulla illuminava il
sentiero. Passeggiarono per un po’, quando finalmente si trovarono
di fronte all’entrata. Essa era nascosta da una serie di teli del
colore della roccia. Entrambi la guardarono per qualche istante, poi
entrarono.


Le
miniere, come ormai erano chiamate da secoli, erano maestose grotte
da cui veniva estratto l’Esterion, un minerale unico che si trovava
cospicuo nelle pareti delle grotte. 



Un
alto e largo corridoio portava alle grandi sale delle miniere, ed era
illuminato fiocamente da piccole torce appese alle pareti diritte e
lucide. Qualche goccia cadeva qua e là, rendendo scivoloso e
traslucido il pavimento che procedeva verso il basso.  



In
quel momento non c’era nessuno, e si sentivano solamente i passi
dei due ragazzi che lentamente avanzavano lungo il corridoio,
timorosi di non scivolare. 



-
Non ricordo l’ultima volta che sono venuta qua. E’ tutto così
silenzioso. - disse Larael. La sua voce echeggiò tra le spesse mura.


-
I Forgiatori non lavorano di notte. - rispose il principe. 



Il
corridoio era lungo e ampio, sulle pareti si potevano vedere fini
venature traslucide, che diventavano quasi trasparenti al passaggio
di qualche rivolo d’acqua.


I
due proseguirono, guardandosi attorno stupiti dalla bellezza delle
venature.


Quando
arrivarono alla prima grande sala, rimasero senza parole. Non la
ricordavano così immensa.


La
Prima Sala, come veniva chiamata, era illuminata a giorno da grandi
torce, ed aveva pareti altissime. I Forgiatori, in tanti secoli,
avevano scavato una decina di cunicoli che conducevano ad altre sale.
Sulle pareti della Prima Sala c’erano ancora larghe e lunghe vene
trasparenti. 



-
Questo posto è magnifico. Tutte le volte rimango sorpreso dalla
maestosità di queste sale. - affermò ammirato il principe.


-
Sì, anch’io. Da piccola venivo spesso con le altre bambine del
villaggio. Raccoglievamo i sassi del fiume, così chiamavamo
l’Esterion data la sua trasparenza, e poi ci guardavamo attraverso,
come in una finestra magica. Tutto ci appariva strano, distorto, e un
po’ ci faceva paura, per questo ci sfidavamo a chi resisteva di più
a guardare attraverso le pietre.


-
Scommetto che vincevi sempre tu! - disse sorridendo Lanas.


Lei
rise dandogli un colpetto di gomito al fianco. - Beh… direi per la
maggior parte delle volte. Talvolta, però, le immagini che si
vedevano erano davvero terrificanti, così distoglievo immediatamente
dagli occhi il sasso. Tante volte proprio non capivo come queste
pietre fossero capaci di trasformare un bellissimo fiore in un viso
mostruoso!


Rimasero
ancora in silenzio a guardare la grotta. L’interno era permeato da
un dolce odore, un miscuglio di varie essenze di muschi che
crescevano sulle pareti in prossimità dei rivoli d’acqua e della
poca luce che entrava. Larael le conosceva ad una ad una, e alcune di
esse venivano usate per fare profumi. Lanas ispirò profondamente il
dolce profumo, non l’avrebbe sentito per molto tempo.              
                                                         



Le
luci delle torce tremolavano alla leggera corrente che entrava dal
corridoio, facendo risaltare ancora di più la lucentezza delle
venature, che proiettavano ovunque la loro luminescenza. Era come se
l’arcobaleno avesse avuto in quel luogo la propria dimora.


Larael
guardò tristemente il principe. - Ti prego, porta almeno me!  



Lanas
scosse la testa. - Sai che non posso. Vorrei tanto che tu fossi al
mio fianco. Ma avrò un vascello da comandare, ti sentiresti sola.


Larael
lo guardò con occhi severi. - Sai che non sarebbe un problema per
me… - disse con voce colma di tristezza e Lanas si pentì di aver
usato quella scusa. La verità era che non voleva vederla combattere.
Non avrebbe più permesso che un doresian vedesse un’altra
battaglia. 



Il
principe nutriva verso quel popolo un profondo affetto e un forte
senso di protezione. Questi sentimenti, uniti ad grande senso del
dovere, lo costringeva a mantenere ad ogni costo la promessa fatta
dai suoi avi. Erano stati traditi, uccisi, depredati di una parte del
loro territorio, costretti ad unirsi al suo regno contro la loro
volontà. Anche se nei secoli Asaprac era stato un re stimato, lui in
realtà lo disprezzava. E vedendo il dolce viso supplicante di Larael
il disprezzo per l’antico sovrano aumentò. 



-
Mi sentirò più sola senza di te! - ribadì la ragazza. - Non ti
accorgeresti della mia presenza. Ti chiedo solo di non lasciarmi qui
da sola…


Lui
delicatamente le prese il mento costringendola a guardarlo negli
occhi. - Sai che nel tuo villaggio non ti sentirai mai sola, e poi
sei il capo dell’arte della Medicina e avranno bisogno di te.


Questo
la doresian lo sapeva, ma in quel momento l’idea di non rivedere
per molto tempo Lanas la faceva stare male. - Mi mancherai... –
mormorò senza nascondere gli occhi che stavano diventando lucidi.


-
Anche tu. - sussurrò il principe facendo scivolare una mano sul
collo dorato e morbido della doresian. Lentamente poi l’accarezzò
in mezzo ai seni, ed infine il ventre. Era un gesto che faceva spesso
e che Larael adorava. Infine portò la sua mano in una delle tasche
della propria camicia ed estrasse una lunga catenella. Appesa vi era
un piccolo monile di metallo traslucido che brillò appena alla luce
delle torce. - Cos’è! - chiese la doresian osservando curiosa
l’oggetto.


-
E’ una rosa di Esterion. - rispose Lanas facendogliela vedere
meglio. 



Larael
la osservò con attenzione. Era un piccolo bocciolo a sette petali,
inciso minuziosamente in ogni particolare. Ai lati aveva due piccole
foglioline decorate da cui partivano due sottili fili metallici.
Larael rimase senza parole. Era un oggetto di straordinaria bellezza,
fatto con grande maestria. Lanas glielo mise al collo. - E’ fatto
completamente di Esterion. Da tempo chiedevo ai Forgiatori un pezzo
integro del metallo, e quando l’hanno trovato me lo hanno fatto
avere. L’ho portato dal gioielliere più abile di Achaar che l’ha
inciso su un mio disegno. Ti piace? - chiese ammirandola, la pelle
ambrata della donna parve risaltare ancora di più la bellezza
dell’oggetto. 



-
Lanas… è bellissima! La portarò sempre con me, ovunque vada. Te
lo prometto. - disse prendendola in mano per guardarla ancora una
volta.  



-
Sì. Questo sarà il pegno del nostro legame… - annuì Lanas
contemplandola. 



In
quel momento e in quel luogo improvvisamente tutto parve svanire ai
loro occhi. I splendidi colori, il dolce profumo, il futuro oscuro e
misterioso, tutto scomparve, tranne loro stessi. Si abbracciarono
forte e si baciarono come mai avevano fatto prima.


Lentamente
si svestirono e le torce illuminarono i due corpi nudi, uniti in
quella che sarebbe stata per loro una notte allo stesso tempo triste
e dolce.
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                Elios-aere,
la Dea dell’astro del giorno, stava nascendo e Lanas in quel
momento stava attraversando le campagne che circondavano le mura
della città di Achaar. Il regno era molto esteso e comprendeva dieci
grandi villaggi, i quali erano sparpagliati in tutta la vasta pianura
di Orar fino alle montagne Settentrionali.


Nei
pensieri del principe c’era ancora il dolce viso della splendida
donna doresian. L’aveva amata fin dal primo istante. Ed anche se
erano passati due anni, ricordava come se fossero passati solo pochi
attimi il giorno in cui l’aveva incontrata.


Quel
giorno lui e Ristan, il suo miglior amico e capitano delle guardie
Reali, passeggiavano in sella ai loro cavalli nelle vicinanze del
villaggio del bosco di Elged. Insieme ci andavano spesso, conoscevano
il capo villaggio e alcuni capi, ma non Larael. Per il principe e
l’amico era un luogo splendido che infondeva tranquillità
all’animo. Tranquillità che in quel periodo terribile e pieno di
tensioni, riuscivano a ritrovare solo passeggiando nel bosco.


I
due uomini stavano ammirando le bellezze del paesaggio, quando
all’improvviso Lanas e Scudo, il suo bellissimo cavallo baio,
finirono in una grande buca ricoperta da fogliame. Le grida del
principe e i nitriti del cavallo, fecero accorrere tre doresian
convinti di aver catturato una grossa preda. Quando arrivarono,
trovarono invece Lanas e il suo cavallo doloranti, e Ristan che
imprecava contro chi aveva scavato quella buca enorme.


Subito
i doresian portarono i due uomini e i loro cavalli al villaggio. Fu
Larael a prendersi cura di Lanas e di Scudo che non si fecero nulla
di grave. 



Tra
i due subito ci fu un’intensa attrazione fisica che ben presto si
trasformò in amore. 



Quello
che colpì Larael del principe fu il sorriso. I tratti del viso erano
belli ma duri. Il mento e la mascella leggermente squadrati, le
sopracciglia leggere all’ingiù, gli occhi scuri e profondi davano
l’impressione, a chi non lo conosceva, di essere di carattere
rigido e severo. Ma quando sorrideva tutto in lui cambiava e
diventava più dolce. Un sorriso che conquistava e contagiava
chiunque. 



Lanas
invece era stato attirato non solo dall’intelligenza e dalla
bellezza della donna doresian, ma anche dalla sua sensualità. Il suo
viso perfetto, dolce e arrotondato, i grandi occhi azzurri e
brillanti, la piccola bocca rosa e carnosa, lo avevano stregato. La
sua sensualità non era permeata dalla malizia, ma da una candida
naturalezza che esprimeva con ogni movimento tranquillo e sinuoso del
corpo. 



Larael
e Lanas si incontravano soprattutto di notte. All’inizio non
vollero far sapere a nessuno del loro amore, anche se in seguito
molti lo intuirono. I primi furono Ristan ed Eillean che subito
divenne grande amica della doresian. 



Questi
pensieri furono interrotti dal triste scenario che gli si parò
davanti. Il buio della sera prima lo aveva attenuato, mentre ora alla
luce di Elios-aere sembrava reale e triste più che mai. Doveva
essere abituato ormai a vederlo, ma non era così.


La
parte meridionale, orientale e settentrionale delle alte mura, era
diventata da alcuni anni riparo di centinaia di persone. Uomini,
donne e bambini, si erano rifugiati con carretti, tende di fortuna o
coperte, all’interno dei maestosi archi che erano incavati nelle
mura, trasformandoli in un campo profughi.


Tutta
quella gente erano del Ducato di Aisia e del regno di Alaya, che
erano diventati conquiste del regno di Kirine. Tutte persone che se
n’erano andate dai loro campi, dalle loro case. Molti erano morti
nel tentativo di difendere le loro proprietà.  



Lui
aveva chiesto molte volte al padre di dar loro il permesso di entrare
in città, ma i consiglieri e molti cittadini si erano opposti. Non
c’era posto per tutti, se avessero dato il permesso solo ad alcuni
ci sarebbero state rappresaglie. Così i rifugiati avevano avuto la
possibilità di stabilirsi all’esterno delle mura, avrebbero avuto
protezione e cibo.


Lanas
si avvicinò lentamente al grande portone, guardandosi attorno
avvilito.  



Aveva
perso il conto di quanti giorni erano passati da quando i primi erano
arrivati. In ogni momento, si vedevano sopraggiungere contadini con
malconci carretti, commercianti, signori con splendidi cavalli che
tentavano di corrompere le guardie per farli entrare, donne con
bambini affamati che chiedevano solo un pezzo di pane. 



Tutti
facevano un lungo viaggio per arrivare fino al regno di Achaar, da
sempre conosciuto come il più ricco e potente del continente di
Siger. Famosa era la sua capitale ricca di palazzi e l’unica a
Siger circondata da poderose mura. La sua pianta era irregolare ed il
terreno collinoso, per questa sua posizione felice era facilmente
difendibile dai nemici. Qui si trovava il tempio più grande dedicato
alla Dea Elios-aere, venerata da molti dei popoli di Siger. La
pianura di Orar era la più fertile, i suoi eserciti i più preparati
e potenti, non c’erano confronti con quelli degli altri regni. Per
questo le popolazioni conquistate non avevano dubbi di dove andare.
Vedevano in Achaar un’isola nel mare della disperazione che
lentamente stava devastando l’intero Continente. I kiriniani non
davano scelta, o passavano sotto il regno di Kirine o dovevano
andarsene. Erano pochi quelli che rimanevano.


Tutti
i profughi, non appena vedevano le mura, avevano la stessa
espressione di sollievo e speranza. Quando poi capivano che non
sarebbero entrati, la speranza svaniva, lasciando il posto alla
rabbia, alla frustrazione, al pianto. I più giovani e forti, pur di
non rimanere tra i rifugiati, si arruolavano nell’esercito di
Achaar, almeno avrebbero avuto riparo e cibo assicurato. Ad Achaar
nuovi soldati erano sempre utili, Rajana, infatti,  ne aveva
arruolati molti prima della partenza verso Kirine.


Passando
tra i rifugiati, Lanas si sentì a disagio. Per un attimo che sembrò
infinito, tutti si immobilizzarono al suo passaggio. Smisero di fare
le loro faccende e guardarono il principe in silenzio, alcuni con
grande tristezza, altri con rassegnazione, altri implorando con lo
sguardo un aiuto più concreto, altri con indignazione. 



Quando
avrebbe incontrato il padre, gli avrebbe parlato della loro
condizione che di giorno in giorno peggiorava. Quegli sguardi gli
pesavano come macigni sul cuore e avrebbe voluto dire a quella gente
tante cose, ma sapeva che non sarebbe servito a nulla, era convinto
che qualunque cosa avesse detto non sarebbe servita a cambiare i loro
sentimenti. Chiuse gli occhi e proseguì. Quegli sguardi non lo
abbandonarono fino a quando non entrò in città.


Le
guardie alla sua vista fecero aprire i possenti portali di legno,
quando si aprirono silenziosamente li oltrepassò, ed entrò ad
Achar.  



Le
ampie vie lastricate a quell’ora brulicavano già di commercianti e
cittadini impegnati nelle loro faccende. La consueta atmosfera gli
sembrò come al solito tranquilla, quasi serena, e parve stridere con
quella al di là delle mura. E mentre osservò le strade piene di
vita, i ricordi dei visi dei profughi lo colmarono di inquietudine.
Al suo passaggio tutti accennavano un saluto. Dalle basse case di
pietra rosa, alcune donne lo salutarono. Dei bambini gli corsero
incontro pregandolo di farli salire sul suo cavallo. Lui con
gentilezza rispose che aveva fretta. Alcune ragazze lo salutarono con
grandi sorrisi, che lui ricambiò malinconicamente. Nella mente, le
immagini di tristezza che aveva visto tra i rifugiati, non riuscivano
ad abbandonarlo.


I
tristi pensieri furono interrotti dal fermarsi del cavallo. Il
principe si guardò attorno. Si trovava nel lungo viale di pini che
conduceva all’entrata principale del palazzo.


-
A volte Scudo non so come farei senza di te! - disse Lanas
accarezzando il collo dello splendido animale. Mentre si avvicinava,
il principe guardò malinconicamente il maestoso edificio. Chissà
quanto tempo sarebbe trascorso prima che vi avesse fatto ritorno.
Pensò.    



Questo
si trovava nelle vicinanze delle mura est, su una collina da cui si
poteva ammirare il paesaggio oltre le mura: il mare, il parco
circostante e tutta la città. Dal piano più alto la si poteva
abbracciare tutta con lo sguardo. Le strade ampie che talvolta si
trasformavano in vicoli tortuosi, i piccoli ponti sul Piccolo Sogno,
il fiume che attraversava la città come un nastro argentato, le
basse case color rosa tenue, il Tempio di Elios-aere e il porto che
dava sul mare aperto. 



All’esterno
delle mura, il palazzo si vedeva anche a notevole distanza. Era di
tre piani, e la sua forma a U era unica in tutto il regno. Tutto
l’edificio era di un rosa tenue ed era circondato da un magnifico
parco pieno di tante varietà di piante. Al primo sguardo si rimaneva
stupiti dalla cospicua quantità di finestre che lo attorniava,
sembravano miriadi di occhi scuri che osservavano, senza mai
chiudersi, la città. Ve n’erano tre per ogni stanza, e queste
erano innumerevoli. Troppe per il principe. 



La
facciata principale guardava a ovest sul grande parco, e al centro in
mezzo a tante finestre, spiccava un enorme portone di legno scuro, da
cui si entrava nella sala del Gran Consiglio. Questo donava ancora
maggiore regalità all’edificio, se Larael l’avesse visto sarebbe
rimasta incantata da tanta bellezza, lei non era mai stata nella
capitale di Achaar, pensò.  



Era
stato Asaprac a farlo costruire, sulla base di quello precedente. Lo
aveva ampliato dopo aver conquistato le miniere, ed aveva adoperato
il metallo ovunque, anche all’interno del palazzo. Guardandolo, si
poteva capire il carattere del re. Un uomo amante del bello ma al
tempo stesso altezzoso e con capricci bizzarri. Scarrat, infatti, non
amava molto quel palazzo, era troppo imponente e ricco di addobbi
inutili per i suoi semplici gusti.


Passeggiando
piano, Lanas passò davanti alle guardie reali che lo salutarono con
un inchino, dopo di che il cavallo lo portò sul lato sud del
palazzo, dove si trovavano le scuderie. Lì lasciò Scudo e si
diresse verso l’entrata che era poco distante.


Entrato,
si diresse verso la scalinata che portava ai piani superiori, quando
sentì dei passi provenire dall’alto, alzò lo sguardo e vide suo
padre.


-
Anche tu non riuscivi a dormire, vero? - chiese Scarrat andandogli
incontro, aveva una tunica color beige, quella che normalmente
indossava quando rimaneva tra le sue stanze.


Lanas
annuì, un po’ turbato dal fatto che il padre guardasse con
curiosità i suoi abiti da viaggio.


Il
sovrano distolse lo sguardo e invitò il figlio ad accompagnarlo
nella sua biblioteca privata che si trovava al piano superiore.      
     



Quando
entrarono, Lanas si guardò intorno. Era passato tanto tempo
dall’ultima volta in cui era entrato in quella stanza. La luce a
quell’ora era fioca e Scarrat accese alcune torce appese alle
pareti. Un caldo bagliore illuminò la stanza, mostrando decine di
mensole piene di libri. Erano centinaia, con rilegature di ogni
colore.  



Fin
da bambino, Lanas aveva sempre visto quella stanza come magica e
misteriosa. Ma non era merito dei libri, bensì di un baule posto
sotto una delle tre finestre. Era di legno scuro e logoro, con la
serratura grigia ed arrugginita. Nonostante questo, catturava la sua
attenzione ogni volta che entrava in quella stanza. Non sapeva cosa
contenesse, il padre non gli aveva mai dato il permesso di aprirlo,
né di conoscere l’entità del contenuto.


-
I tuoi occhi finalmente potranno vedere, Lanas! - disse Scarrat
andando verso il baule.


Quando
gli fu vicino, da una delle tasche della tunica prese una lunga
chiave e la inserì nella serratura, che subito scattò. Lanas
seguiva con lo sguardo ogni movimento del padre. 



Dopo
aver aperto il baule, il re si chinò e prese un lungo oggetto
avvolto in un bianco tessuto. 



Lanas
aveva desiderato tanto quel momento! Le sue fantasie sull’oggetto
tanto gelosamente custodito finalmente erano al termine.


Scarrat
tolse il tessuto e innalzando l’oggetto con entrambe le braccia
disse orgogliosamente. - Ecco la Spada di Rial! 



Lanas
guardò la spada e poi il padre. Nei suoi occhi vide brillare una
gioia immensa.


-
Padre… - esclamò il principe sorpreso da quella gioia. - Stai
dicendo che questa è la spada del mitico re Rial? - continuò
sbigottito.


-
Prendi Lanas, ora questa è tua! - annuì l’uomo porgendo la spada
al figlio con un radioso sorriso. 



Lanas
la guardò per lunghi istanti. Era sempre stato molto curioso di
conoscere cosa nascondesse il baule, ma non avrebbe mai immaginato
che contenesse una reliquia simile! La sua lama trasparente luccicava
come se fosse stata lucidata da poco. Sopra di essa era incisa una
frase in una lingua che non conosceva. Anche l’elsa era singolare,
aveva la forma di una Fenice con le ali aperte. La testa della Fenice
era perfetta in ogni particolare, come il lungo becco e gli occhi in
cui erano state incastonate delle gemme color rosso.


Il
principe aveva sentito parlare spesso della mitica spada, delle
Fenici e di Rial, il loro Guardiano. A lui era stata dedicata una
statua nella piazza centrale della città. La sua storia era nota e
si studiava a scuola, ed erano gli stessi sacerdoti della dea
Elios-aere a raccontarla ai ragazzi come una favola. Non avrebbe mai
immaginato però che quella spada si trovasse nel palazzo di Achaar! 



-
Prendila Lanas! - Lo sollecitò il padre.  



Il
principe la prese con entrambe le mani prevedendone il peso, fu
stupito invece di constatare che era leggera e maneggevole come uno
stiletto.   



Vibrò
due colpi nell’aria, la sua lama emetteva una viva luce
multicolore, il principe sorrise orgoglioso.


-
Come saprai questa non è una spada qualsiasi. E’stata forgiata dal
mitico re Rial, sovrano della mitica Terra delle Fenici, che
certamente conosci.


Lanas
rispose affermativamente. Quella terra non si trovava lontana da loro
regno, era un’isola disabitata che nessuno ormai più il coraggio
di esplorare. La gente diceva che un tempo fosse stata colma di ogni
genere di meraviglie.


Scarrat
continuò. - Nel manoscritto si narra che il re abbia usato la spada
per uccidere il Profeta Nero, servitore del Dio Nasarid, il nemico
eterno della nostra amata Elios-aere.  



-
Com’è finita nel nostro palazzo? - chiese Lanas incuriosito da
quello che stava raccontando il padre.


-
C’è una leggenda su di essa, ed è stata scritta da Rial stesso. I
fatti che illustrano l’arrivo della spada nel nostro palazzo, sono
spiegati nel manoscritto del re. Quest’arma oltre bellezza, ha
anche dei poteri.


-
Quali poteri? - chiese il principe sempre più incuriosito.


-
Anche su quelli c’è qualche cenno nel manoscritto. Uno di questi è
quello di poter comunicare al suo possessore la presenza di entità
malvagie. Vedi le gemme che sono incastonate negli occhi della
Fenice? - Lanas aveva già notato le due pietre ed annuì con la
testa, il padre continuò. - Sono Gocce di Sangue, un tipo di pietre
preziose unico, veramente non ne esistono altre a conoscenza d’uomo.
Rial nel manoscritto parla anche di loro. Queste pietre in presenza
di entità malvagie, mandano una fioca luce color rosso sangue. Un
altro potere della spada sta nella lama. Lei può uccidere non solo
il corpo, ma anche l’anima! Se ad un nemico vorrai risparmiarla,
non colpirlo al cuore!


Il
principe fu sconcertato da quelle parole.


-
Potrei sentire la storia di Rial e della sua spada? - chiese Lanas
sorprendendo Scarrat. La spiacevole discussione avuta il giorno
precedente sembrava solo un brutto ricordo e di questo il sovrano ne
fu lieto. E poi non avrebbe mai pensato che al figlio potesse
interessare quella vecchia storia!


-
Sarà lunga e tra poco dovrai partire. - commentò il re guardandolo
malinconicamente.


Lanas
sorrise facendo capire al padre che non gli importava, e poi c’era
ancora molto tempo. - Non me ne andrò fino a quando non l’avrò
ascoltata fino all’ultima parola! Questa storia mi ha sempre
affascinato ed incuriosito fin da bambino…


Scarrat
annuì, lieto di potergliela raccontare. - D’accordo, te la
racconterò. Accomodati. - disse indicando una sedia al figlio. 



Il
principe, come tutti i cittadini di Achaar, ammirava Rial. Per lui
gli achaariani avevano sempre avuto una venerazione. Era un eroe, un
simbolo di onestà e giustizia. Tutti ad Achaar conoscevano la
leggenda del re Rial. 



Scarrat
diede una piccola pacca sulla spalla di Lanas e si diresse verso una
delle numerose mensole stracolme di libri. Ne prese uno con la
rilegatura argentata, lo aprì e si mise a sedere su una delle sedie
che stavano di fronte al grande tavolo di legno scuro che riempiva la
grande stanza. Lanas gli si accomodò di fronte, lui sapeva del
dovere che lo attendeva tra poco, ma doveva ascoltare a tutti i costi
quella storia. Il re iniziò subito.  
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                -
Come sai, la Terra delle Fenici è un’isola. Lì vivevano le
mitiche Fenici, le Messaggere della Dea che si nutrivano
esclusivamente della sua luce e del suo calore. Rial usa parole molto
dolci per descriverle: doveva averle amate molto. Le narra come
animali bellissimi, intelligenti e sensibili. Creature maestose dai
mille colori. Le loro piume erano così lucenti che al riflesso della
dea Elios-aere emettevano brillii multicolori. Si chiamavano così
perché, con le loro grandi ali, riuscivano a raggiungere l’astro
della nostra amata dea e parlare con lei. Erano animali che solo a
guardarli ti facevano sentire felice di essere su questo mondo. Re
Rial proveniva da Alaya ed è stato l’ultimo dei mille Guardiani.
Essi venivano eletti dai sovrani dei regni che, unitisi in
un’assemblea, decidevano il Guardiano che regnava fino alla morte.
I sovrani dovevano eleggere un Guardiano giusto perché doveva
studiare e prendersi cura dei sacri uccelli. Ogni loro parola, ogni
loro gesto poteva essere un messaggio della Dea al suo popolo. Il
Guardiano doveva interpretare quello che dicevano per riportarlo poi
ai sovrani degli altri regni. Re Rial era sovrano e guardiano di
questa terra, oltre a lui e alla sua famiglia, però, non doveva
esserci nessun altro essere umano.


-
Perché? - chiese Lanas appoggiandosi allo schienale per mettersi più
comodo.


-
Le Fenici erano animali molto diffidenti nei confronti degli esseri
umani. Non era facile farsi accettare da loro. Fin dall’inizio dei
tempi erano gli unici abitanti dell’isola. La leggenda dice che fu
la Dea a sceglierla come loro dimora, perché non avessero troppo a
che fare con gli uomini. Erano entità sacre, non dovevano aver
troppi contatti con noi. Gli uomini, però, desideravano vederle,
toccarle. Volevano un contatto concreto con loro. A lungo chiesero
alla Dea di accontentarli. Così Elios-aere diede il permesso solo ad
un Guardiano e alla sua famiglia, cosicché, tramite le Fenici,
potesse emanare la sua parola agli altri uomini. Il re Rial aveva due
figli, Thomas ed Eillean… -


-
Eillean… - interruppe il principe con espressione stupefatta.


-
Sì, come la nostra amata Eillean. Questo nome mi è sempre piaciuto
sin dalla prima volta che mio padre mi raccontò questa storia.
Perciò quando nacque tua sorella, supplicai tua madre di chiamarla
così.


La
Eillean del manoscritto era bella quanto tua sorella, dalla
descrizione che c’è qui sembrerebbe che le due ragazze siano
gemelle nate a distanza di secoli una dall’altra. Aveva lunghi
capelli scuri e due occhi neri belli e dolci al tempo stesso, aveva
la pelle candida e una bocca coloro rosso sangue… proprio come tua
sorella!       



-
In quel periodo… - continuò il re leggendo il manoscritto. - In un
castello a nord del continente, viveva un uomo avido, ambizioso e
votato totalmente al dio Nasarid. Il Profeta Nero. Era talmente
devoto che lo stesso Dio gli donò poteri straordinari, a patto che
sfidasse quelli della dea della luce: Elios-aere.   



L’uomo
accettò quei poteri. E sfidò la Dea, tentando di eliminare per
sempre le sue Messaggere. 



Rial
venne a conoscenza delle brame di Nasarid e del Profeta, ma si
sentiva tranquillo, nessuno poteva scalfire le Messaggere, la Dea non
lo avrebbe mai permesso. 



Il
Profeta Nero fece molti tentativi, ma senza successo. I suoi grandi
poteri non lo stavano aiutando nel suo intento. Così mandò
sull’isola i Predoni Alati, grossi felini coraggiosi e feroci che
non avevano timore di nulla. Ma questi ogni volta venivano feriti o
uccisi dalle maestose Messaggere, che erano più grandi e veloci dei
Predoni. Il Profeta non intendeva arrendersi e così pensò ad una
soluzione che avrebbe messo in ginocchio le Messaggere. Conosceva
l’affetto che le Fenici avevano verso la figlia di Rial, così
avrebbe rapito Eillean, ed in cambio della sua vita avrebbe preteso
il controllo dell’isola e delle Messaggere stesse.


Sapendo
che le Fenici avevano un atteggiamento di timore verso gli uomini a
loro estranei, convinse un manipolo dei suoi soldati ad andare nella
Terra delle Fenici, per rapire la figlia del re, Eillean appunto.


Per
quei soldati non fu facile. Esitarono al pensiero che avrebbero
dovuto affrontare i sacri animali. La loro mole era possente e
metteva soggezione a chiunque. Ma quegli uomini ricordarono le parole
del loro Signore, quei bestioni avrebbero avuto timore di loro. Così
si fecero coraggio e riuscirono a penetrare nell’abitazione del
Guardiano.  



Elios-aere
era appena spuntata e tutti erano immersi in un sonno profondo, i
soldati riuscirono facilmente a prendere la principessa.  Lei riuscì
a scappare e ad uccidere uno dei venti uomini, ma loro la ripresero e
la usarono come scudo per ritornare alla loro imbarcazione, le Fenici
non avrebbero mai attaccato la loro principessa.


Rial
non riuscì a fare nulla per salvare la figlia, aveva fatto troppo
affidamento sui giganteschi animali.


Scarrat
si fermò e guardò Lanas tristemente. Il principe sapeva a cosa
stava pensando il padre, quella storia era molto simile a quella che
stavano vivendo in quel periodo. Scarrat riprese il racconto cercando
di non pensare alla figlia.


-
I tramonti passavano ed il re Rial non si dava pace. Doveva salvare
sua figlia, lei e Thomas erano tutto quello che gli rimaneva. Rial
era a conoscenza del proprio dovere di Guardiano, esso implicava
devozione totale verso le Messaggere. Nulla doveva avere più
importanza. Così era la legge che i sovrani avevano stabilito, così
era il volere della Dea. Rial, non intendeva rinunciare al suo ruolo,
aveva fatto un giuramento davanti alla Dea e ai sovrani che lo
avevano eletto. Ma l’idea che la figlia era in mano al Profeta Nero
lo faceva impazzire! Doveva trovare una soluzione al più presto!


Cercò
molte volte un modo per liberare Eillean e magari uccidere il
Profeta, ma sapeva che l’impresa non era facile, il Profeta non
poteva essere ucciso da armi comuni. Uno dei poteri che Nasarid gli
aveva donato era l’immortalità.  



Lanas,
a queste parole, scosse la testa incredulo. Non pensava che il Dio
Nasarid avesse tali facoltà.


-
Rial sapeva tutto questo e non si dava pace. Pensava giorno e notte a
cosa fare. Tutti i giorni andava al tempio della Dea a pregare. Il
tempio si trovava poco distante dal castello, sulla collina della
nobile Fenice Opale, la leggendaria capostipite delle Fenici. Il re
entrava e pregava a lungo per chiedere aiuto davanti all’altare. Un
giorno addirittura si era addormentato in ginocchio, lasciando che la
testa si abbandonasse… nel vuoto!


-
Sì era addormentato in ginocchio? - ripeté sbalordito il principe.


-
Sì, e fece uno strano sogno. Sognò di andare in un regno non
lontano dalla Terra delle Fenici. Nel sogno vide un bellissimo bosco,
non ne aveva mai visto uno così. Lì si trovava un metallo speciale
che sarebbe servito a forgiare una spada. Una spada magnifica che
avrebbe potuto uccidere per sempre il Profeta Nero. L’aveva vista
chiaramente in ogni suo piccolo particolare. Qui non c’è scritto
il nome del metallo che come puoi constatare è trasparente e molto
leggero.               



Quando
il re si svegliò rimase perplesso. Tutto quello che vide nel sogno
gli era sembrato così reale che interpretò la visione come un
messaggio di aiuto da parte della Dea. Immediatamente capì che
doveva andare in quella terra, e doveva partire subito. Velocemente
corse verso il castello, avvisò il figlio che non capì quello che
era successo al padre. Poi chiamò la sua Fenice Ekim e su di lei
partì.


Si
diresse verso meridione. Nel sogno aveva visto chiaramente  il folto
bosco a cavallo di un lungo fiume. Prima di raggiungere la meta
designata, fece una tappa in una delle isole dell’arcipelago delle
Fenici, Ekim non sarebbe stata in grado di fare tutto il viaggio
senza una sosta.


Arrivò
nelle vicinanze del bosco dopo due tramonti. Nel sogno, la Dea gli
aveva indicato chiaramente che il metallo si trovava in quel luogo, e
nel suo cuore sentiva che quel luogo era speciale. 



Si
fermarono sulle rive di un fiume e Rial scese da Ekim. Si guardò
attorno cercando di orientarsi e, mentre andava ad abbeverarsi al
fiume, incontrò un sacerdote di Elios-aere: Jarad. Un uomo che il re
descrive di statura media, con lunghi capelli bianchi e occhi scuri
molto profondi. Aveva modi cortesi e un carattere buono e generoso.
Tra i due ci fu subito una forte simpatia. Rial raccontò al
sacerdote quello che doveva fare, sentiva di potersi fidare di lui. I
due si guardarono per un istante, il sacerdote capì subito chi aveva
di fronte, aveva sentito la triste storia del Guardiano. Guardò
anche la Messaggera, e si inchinò onorato di fare la sua conoscenza.
Poi spiegò che l’unico metallo di cui era a conoscenza si trovava
proprio nelle vicinanze. Rial chiese al sacerdote se poteva aiutarlo
e Jarad accettò. 



La
lavorazione fu lunga, forgiarono l’arma secondo le indicazioni
della Dea. Nove tramonti dopo, terminarono ciò che è stato
gelosamente custodito per tutti questi anni: la meravigliosa Spada di
Rial. 



Quando
la finirono, si recarono nel piccolo tempio che gli abitanti del
regno avevano costruito in onore della Dea e la pregarono per più di
venti tramonti. Chiesero che il suo grande potere, legato da quel
momento al prezioso metallo, potesse sconfiggere i poteri oscuri di
Nasarid e del Profeta stesso.   



Durante
i venti tramonti non mangiarono e non dormirono. La loro mente fu
immersa nella preghiera più profonda e nella fede più totale. Molta
gente andava a far visita ai due uomini perché non credevano a
quello che si diceva di loro. Quando poi li vedevano così assorti,
restavano meravigliati da tanta fede e li lasciavano soli in segno di
rispetto. Molti portavano offerte e doni. 



Anche
dei sovrani fecero loro visita, anche se qualcuno non fu contento
della decisione di Rial di lasciare la Terra delle Fenici con una di
loro. 



Ma
i due non udivano nulla di quello che succedeva attorno a loro. Erano
come in estasi, niente se non parole rivolte alla Dea fluirono dal
loro cuore. 



Nella
sera del ventesimo tramonto, avvenne qualcosa che non si è più
ripetuto a memoria degli uomini del continente di Siger: un fatto
incredibile che fece aumentare nei due uomini la fede nella loro Dea.


I
due stavano pregando quando all’improvviso un forte vento caldo
spalancò tutte le porte e le finestre del piccolo tempio. Un fascio
di luce accecante attraversò ogni pertugio dell’edificio,
illuminando ogni cosa al suo interno. Poi la luce si contorse, si
dimenò e si diresse verso la spada. Per un attimo sembrò fermarsi
dentro di essa. Ci furono alcuni istanti di immobilità, l’aria
calda si placò e la luce si smorzò. Un tremore scosse il pavimento
e un bagliore sembrò esplodere di nuovo, ma stavolta dall’interno
della spada, facendola brillare con una luminosità accecante e
candida. Poi il forte alito caldo attraversò di nuovo tutto il
tempio e scomparve, portando con se anche la folgore che aveva
accecato i due uomini. 



Elios-aere
li aveva ascoltati ed aiutati!


Il
re e il sacerdote rimasero paralizzati davanti a quel segno di
grandezza e potenza.


Tutto
questo durò solamente pochi istanti, dopo di che tutto tornò alla
normalità, la luce cominciò ad affievolirsi ed il vento caldo a
chetarsi. I due uomini si guardarono sbalorditi, intimoriti ed
eccitati.


Quando
l’emozione diminuì, si alzarono e si diressero verso l’altare su
cui era stata posta la spada.


La
sua lama brillava ancora con leggere pulsazioni, e fece risaltare una
scritta incisa su entrambi i lati. La luce accecante che aveva invaso
il tempio aveva scritto qualcosa, ed oltre alle incisioni i due
notarono anche qualcos’altro. Nella testa della Fenice, incastonate
nei suoi occhi, c’erano due gemme color rosso sangue. Erano di una
brillantezza veramente insolita ed anche le parole erano strane,
nessuno dei due uomini riuscì a leggerle.


-
Sai che cosa significano? - chiese Lanas guardando la misteriosa
scritta sulla lama.


-
Sì, conosco il loro significato, sono spiegate sempre nel
manoscritto.


Scarrat
girò quattro pagine. - Elios-aere scolpì sulla lama parole che
sarebbero servite agli uomini perché non perdessero mai la loro
fede, perché non disperassero, il male non avrebbe vinto per sempre.


Il
principe Lanas era talmente incuriosito da tutto quello che il padre
stava raccontando che aveva completamente dimenticato ciò che lo
attendeva all’alba.


Il
sovrano di Achaar continuò. - Solo le Fenici conoscevano il
significato di quelle parole, era il linguaggio della Dea. Così Rial
chiese aiuto a Ekim per capirne il significato.


La
scritta sulla lama dice così: “Che lo spirito e i poteri di questa
spada proteggano colui che la possiede, e solo chi in lei vedrà
forza e bellezza ne sarà degno ed eterno.” 



Sarà
eterno… pensò Lanas. Il re Rial, a distanza di secoli, era ancora
vivo nella memoria degli uomini. Era stato un Guardiano devoto e
degno di possedere quella spada, nessuno come lui aveva visto forza e
bellezza in quell’arma che rappresentava, come nient’altro,
Elios-aere.


Re
Scarrat riprese con la traduzione delle parole incise. “Questa lama
ha il potere di uccidere anche l’unica cosa che in un essere umano
vive dopo la morte: l’anima. Se il suo possessore intende salvarla
al nemico, non lo colpisca al cuore.”  



Scarrat
guardò il figlio intensamente e continuò. - Questo è l’immenso
potere della spada. Come sai, i Grandi Sacerdoti della Dea dicono che
noi tutti abbiamo un’anima, essa risiede al centro di noi stessi,
nel nostro cuore. Io credo fermamente in questo. In essa è
convogliato tutto quello che noi siamo, compresi il bene e il male. I
battiti che crea sono diversi. Se noi stessi tendiamo al male il suo
nucleo sarà oscuro, nebbioso e il battito acuto e forte. Se invece
tendiamo al bene il suo nucleo sarà di luce e il battito sarà dolce
e silenzioso. 



Elios-aere
vede chiaramente tutto questo in ognuno di noi, ed aveva visto
l’essenza del Profeta Nero. Si dice che la sua anima fosse stata
nera come la pece e che gridasse odio come mille corvi impazziti.
Lei, amante della vita, aveva cercato uno spiraglio di luce in lui,
ma non vide altro che disprezzo e ambizione.


Con
il tempo, la fede nel suo Dio lo fece impazzire. Il Profeta
pretendeva da Nasarid sempre di più, fino a quando gli chiese
l’immortalità. Nasarid lo accontentò, chiedendo in cambio tutto,
persino la speranza di uno spiraglio di salvezza, trascinandolo
sempre di più in un baratro senza fine.


Per
Elios-aere non c’era altra soluzione: quell’uomo doveva essere
eliminato. Per questo aveva convogliato nell’arma il suo enorme
potere, un potere nato solo perché il Profeta Nero fosse annientato.
Così sono convinti i Sacerdoti, essi conoscono questa storia.


Scarrat
guardò Lanas intensamente, voleva che le parole appena pronunciate,
rimanessero impresse nella mente e nel cuore del figlio.


-
Rial era coraggioso, di buon cuore, sensibile. Amava particolarmente
le Messaggere Sacre e nessuno come lui aveva imparato a capirle, a
conoscerle. Amava tutto di loro. Per questo aveva avuto la
benedizione della Dea, la grandissima possibilità di vedere la sua
luce. Nessun altro uomo dopo di allora l’ha più vista.


-
Ma con lui c’era Jarad! - interruppe Lanas giustamente.


Agli
occhi del padre, il principe, sembrava un bambino a cui si stava
raccontando una favola, il suo sguardo seguiva ogni gesto che il
padre faceva, e le sue orecchie non si lasciavano scappare una sola
parola. - Sì. - sorrise il re. - Hai ragione. Lui era un sacerdote.
Era stato inondato della luce tempo addietro. Però, quella che aveva
visto nel tempio, era stata diversa… Ma andiamo avanti con la
storia. 



Arrivò
il giorno in cui il re dovette lasciare quel bellissimo regno.
Ringraziò di cuore tutti coloro che lo avevano aiutato, in modo
particolare Jarad. Il sacerdote, però, non lasciò partire Rial da
solo. Volle accompagnarlo nel suo viaggio. Rial annuì convinto. Così
i due uomini partirono sul collo di Ekim verso casa. Quando
arrivarono nella Terra delle Fenici il re chiamò in riunione tutte
le Messaggere ed il figlio, che nel frattempo aveva fatto le sue
veci. 



Jarad
rimase sbalordito dalla maestosità degli animali. Fu onorato di fare
la loro conoscenza, si era appena capacitato di aver conosciuto una
Fenice, non riusciva a credere di averle dinnanzi tutte!


Rial
raccontò alle Fenici quello che era successo nel tempio, fece vedere
loro la spada, e chiese il loro aiuto. Ekim confermò e cercò di
convincere le compagne.


Ci
fu una lunga assemblea. Erano secoli che non uscivano dall’isola, e
farlo proprio in un periodo così pericoloso non le allettava. Il
loro guardiano, però, aveva visto la luce, e non era successo a
nessun altro prima di allora. La loro amata principessa poi aveva
bisogno di aiuto. Accettarono. Non tutte però partirono, alcune
rimasero a guardia dell’isola e del tempio di Elios-aere.


Rial
era deciso ad uccidere il Profeta, sarebbe tornato con il suo cuore e
la figlia sana e salva. Il viaggio fu lungo, ma tranquillo. Quando
arrivarono nelle vicinanze del castello nemico, Rial fu sorpreso
nello scoprire che tutto era silenzioso. Attorno non c’erano
soldati, e nel cielo del mezzogiorno nemmeno l’ombra dei Predoni
Alati. Attesero prima di atterrare, volevano essere sicuri che i
grossi felini non arrivassero all’improvviso. Rial, Jarad e Thomas
si guardarono sorpresi ma non sollevati.


Al
comando di Rial, tutte le Fenici atterrarono nelle vicinanze del
castello del Profeta, e subito alcuni soldati a cavallo piombarono
sul re e i suoi compagni, ma fu inutile. Le Fenici, vedendo che
quegli uomini stavano attaccando il loro guardiano, si alzarono in
volo e con le loro potenti ali alzarono un forte vento, la polvere
investì i soldati accecandoli e si diedero alla fuga.


I
tre uomini quando videro che non c’era più pericolo, si avviarono
verso l’entrata del castello. Mentre Rial camminava, alzò lo
sguardo verso il cielo per vedere dove andavano le sue Fenici e vide
una fievole sagoma bianca vicina ad Elios-aere.  



-
La Grande Stella di Nasarid… non è possibile! - esclamò il re
rivolto ai suoi compagni.


Anche
Jarad e Thomas stavano guardando i due astri fianco. Li osservarono
meravigliati e confusi. Mai prima di allora avevano visto i due
simboli degli dei insieme nel cielo del tardo pomeriggio.


E’
un presagio, un avvertimento. Il male ed il bene… non sono mai
stati così vicini. Pensò Rial. Aveva una strana sensazione. Senza
rendersene erano testimoni di una battaglia, quella tra Nasarid ed
Elios-aere, ed il Dio stava avendo la meglio.


L’edificio
era quadrato, costruito con mattoni grandi e scuri, solo a guardarlo
metteva a disagio, soprattutto le maestose torrette poste ai quattro
angoli, sembravano artigli rivolti con rabbia verso il cielo. Sopra
la torre centrale più alta, sventolava una bandiera sgualcita dal
tempo. Su di essa, era disegnato il simbolo del Profeta Nero, l’astro
rotondo della Grande Stella color argento su sfondo nero.


Rial
aveva la sua preziosa spada stretta saldamente nella mano destra.
Pian piano avanzarono. Appena entrati, si trovarono in una sala
illuminata da grandi torce. Superata la sala salirono su una grande
gradinata posta al centro e si trovarono in una stanza, nessuno
intralciò il loro cammino. 



Avanzarono
guardinghi. Dopo aver superato lunghi corridoi e scuri vestiboli,
arrivarono ad una scala a chiocciola. La salirono lentamente e
arrivarono ad una stanza. La porta era semiaperta.


Qui
Scarrat smise di leggere, chiuse gli occhi e fece un sospiro, aveva
un’espressione di tristezza sul viso, sembrava non volesse
continuare. 



Lanas
lo guardò perplesso. - Perché ti sei fermato? Era successo qualcosa
alla principessa?


Il
re di Achaar non rispose, ma continuò a malincuore il racconto. - I
tre uomini entrarono nella stanza, ansiosi. La scena però che parve
davanti ai loro occhi fu orribile ed inquietante… Eillean era
distesa a terra. I lunghi capelli scuri le coprivano il viso, al
collo aveva una corda. Chino su di lei c’era un uomo vestito di
nero, e sul viso candido si poteva vedere un’espressione di
profonda angoscia.


Rial
rimase sbigottito. Vedeva la figlia distesa a terra con gli occhi
chiusi, immobile, il suo petto non si muoveva… non respirava. Il re
non capiva. La sua mente rifiutava di comprendere. Solo di una cosa
però aveva la certezza: quell’uomo l’aveva uccisa! Il suo cuore
era sicuro della sua colpevolezza e sapeva che lui era il Profeta
Nero: il suo temutissimo nemico.


L’uomo
vestito di nero si voltò verso i tre uomini con un’espressione
assente e triste. I lunghi capelli neri gli coprivano parzialmente il
viso, da cui si potevano vedere chiaramente degli occhi neri e lucidi
di pianto. Aveva un viso strano, giovane e anziano al tempo stesso.
Rial ne rimase colpito.


Quando
il Profeta si voltò per vedere chi era arrivato, osservò per pochi
momenti i visi dei tre uomini, poi ritornò a guardare il corpo senza
vita della principessa.


Rial,
a quella vista sentì crescere una rabbia che gli fece paura. La mano
che teneva la spada tremava e fremeva dalla voglia di scagliarsi
contro il petto di quell’uomo. - Che cosa le hai fatto? Bastardo!
Che cosa le hai fatto!


Il
Profeta non rispose, non degnò il re nemmeno di uno sguardo. 



Rial
continuò. - Vedi questa spada… guardala! Può ucciderti! - urlò.


L’uomo
vestito di nero questa volta guardò la spada, però non mostrò
alcun interesse per essa, non gli importava.


-
Sei stato tu ad uccidere mia figlia! - gridò il re, aveva già le
lacrime che gli scendevano dalle guance.


Finalmente
il Profeta si voltò verso i tre uomini e lentamente. - Si è tolta
la vita, non l’ho uccisa. Io non le ho fatto nulla, non avrei mai
potuto farle del male. 



Il
re Rial non credeva a nemmeno una di quelle parole. Era stato lui a
rapirla perché voleva in cambio la sua terra. Era stato lui a dire
che se non gli avesse ceduto la Terra delle Fenici l’avrebbe
uccisa. 



Rial
non credeva a quelle parole? Anche la sua tristezza la trovava
ridicola. In quel momento si fidava solo del proprio istinto che gli
diceva di uccidere quel maledetto. Gli occhi del re erano accecati
dalle lacrime e dalla rabbia, non poteva più aspettare. Guardò la
spada e poi il Profeta Nero, che in quel momento cominciava a capire
le sue intenzioni. Si guardarono negli occhi per qualche istante, poi
il Profeta si alzò e cominciò a indietreggiare.


Rial
sorrise compiaciuto. - Perché stai indietreggiando? Perché non ti
difendi?


Il
Profeta non intendeva attaccare il re, non ne avrebbe avuto la forza,
voleva convincerlo che lui non aveva ucciso Eillean.


Lanas
interruppe nuovamente il padre. - Eillean si era veramente tolta la
vita? Il Profeta diceva la verità?


-
Sì, diceva la verità, la principessa si era davvero tolto la vita.


-
Perché lo aveva fatto? - domandò ancora il principe un po’
turbato.


-
Il motivo del suo gesto ti stupirà molto. Mentre il manoscritto è
una storia vera queste che ti dirò sono solamente parole lasciate in
eredità da persone che a quell’epoca erano vicine al Profeta. 



Durante
il periodo di prigionia, il Profeta Nero andava spesso nella stanza
in cui teneva prigioniera Eillean. Era rimasto colpito dalla sua
bellezza e con il tempo, si era innamorato di lei. La sua bellezza
era travolgente, ed il Profeta non era capace di sottrarsene come
avrebbe voluto.


La
principessa si era resa conto dei sentimenti che quell’uomo provava
per lei, per questo volle stare il più possibile da sola. Lui la
inorridiva, la terrorizzava.


Il
Profeta però insisteva ad andare nella sua stanza solo per vederla.
Entrava, anche se lei gli diceva di non farlo. Le parlava, anche se
da lei non otteneva risposta. Lui usava la scusa del cibo,
dell’acqua, delle coperte. Lei puntualmente rifiutava tutto quello
che lui le portava, lo insultava dimostrandogli tutto il suo
disprezzo. L’uomo però non si arrabbiava, se ne andava dopo un po’
senza dire una parola, gli bastava vedere il suo viso. Parte della
sua forte ambizione era svanita, anche la Terra delle Fenici non
contava più come tempo addietro, la voleva certo, ma non con la
bramosia dei tramonti passati. Quello che voleva veramente era
l’amore della principessa, ed il pensiero che non lo avrebbe mai
avuto lo sviliva.


Si
dice che per la principessa quella situazione era diventata un
incubo. Non poteva fuggire. Non poteva sottrarsi alle attenzioni di
quell’uomo, che disprezzava. L’unica soluzione per sottrarsi a
quella prigionia senza speranze era… la morte!


Lanas
chiuse gli occhi e scosse appena la testa, era solo una storia
accaduta tanti secoli fa, ma gli sembrava terribile, quella povera
ragazza, pensò, doveva essere stata davvero disperata.


Il
padre continuò il racconto. - Erano passati quaranta tramonti dal
giorno in cui era stata portata in quel castello. Lei non riusciva
più a mangiare e le notti erano diventate insonni. Il Profeta si era
reso conto che la principessa si stava ammalando, era dimagrita
molto. E una mattina la trovò distesa a terra, senza vita.


Si
era tolta la vita con una corda che aveva trovato in un angolo della
stanza. Forse la corda era vecchia e si era strappata dopo che il
cuore della ragazza aveva smesso di battere. Il corpo così era
caduto sul pavimento. Oltre ai lividi sul collo il Profeta aveva
visto anche del sangue uscire dalla sua testa.


Quando
lui entrò nella stanza e la vide, le corse subito vicino, ma ormai
non c’era nulla che potesse fare per aiutarla. Tutti i suoi poteri
non potevano fare nulla per coloro che si toglievano la vita. Pianse.


Non
lo aveva mai fatto prima di allora. La storia ora si può congiungere
benissimo.


Rial
gridò al Profeta il perché. Ma l’uomo rispondeva che non aveva
ucciso lui Eillean. A malapena aveva la forza di parlare. Si sentiva
vuoto di ogni pensiero, di ogni ambizione, sentiva solo una terribile
tristezza. Rial sentiva crescere sempre di più una rabbia
incontrollabile così si scagliò con forza sul Profeta, ma non con
la spada. Lo colpì sul viso con un pugno. Poi vedendo che l’uomo
non reagiva lo colpì di nuovo. Rial non sapeva più come fare per
attirare l’attenzione di quell’uomo. Allora gli mise davanti al
volto la spada. Le gemme incastonate negli occhi della Fenice
brillarono, fu allora che l’uomo vestito di nero spalancò gli
occhi sorpreso. Rial vide paura nei suoi occhi. 



Il
Profeta lentamente si alzò in tutta la sua notevole statura e guardò
fisso gli occhi del re dicendo: - Combatterò! Conosco i tuoi
pensieri, so che non credi alle mie parole. Non posso biasimarti. Ma
quello che ho detto è la verità. Non avrei mai potuto fare alcun
male a tua figlia, era troppo bella. Combatterò perché so che
vivrai solamente per vendicare tua figlia. Siamo ad armi pari, ho
visto i poteri della tua spada, mi è bastata solo un’occhiata per
capire che non è un’arma come le altre.  



Il
Profeta terminò così il suo discorso. Rial rimase un po’
perplesso dalle sue parole, ma l’opinione che aveva di lui non
cambiò, la sua mano non aspettava altro che affondare la spada nel
suo petto. 



I
due uomini non parlarono più, si guardarono aspettando la mossa
dell’altro. Il Profeta avrebbe usato qualche suo potente maleficio,
Rial ne era convinto, ma era tranquillo, aveva la spada con sé, essa
avrebbe annientato ogni suo potere magico.


Il
Profeta aveva detto che combattevano ad armi pari, ma mentiva, i suoi
poteri costituivano un’arma ancor più pericolosa della sua spada. 




All’improvviso,
l’uomo vestito di nero mise una mano sotto il mantello e ne fece
uscire una spada, era una comune arma bianca, forse il Profeta aveva
veramente intenzione di combattere ad armi pari.


Finalmente
il Signore del castello decise a sferrare il primo colpo, alzò
entrambe le mani che tenevano la spada e piombò addosso a Rial. Il
re si spostò appena in tempo perché la lama dell’avversario non
gli sprofondasse nella spalla destra. Il Profeta fu stupito dalla
rapidità del nemico, era convinto che quel colpo avrebbe chiuso
rapidamente lo scontro.


Rial
stava colpendo il Profeta alla schiena, quando all’improvviso sentì
delle urla da dietro la porta. Degli uomini entrarono, colpendo alle
spalle Thomas e Jarad. Prima che il re potesse capire cosa stesse
accadendo i corpi del figlio e del sacerdote caddero a terra
sanguinanti.


Il
Profeta Nero fu stupito dall’azione dei tre guerrieri, non aveva
dato nessun ordine!


Rial
a quella vista gridò con orrore. All’improvviso, senza rendersene
conto, cominciò a sferrare colpi contro i tre guerrieri senza sapere
dove andassero a finire. 



Rial,
sempre più accecato dalla rabbia, cercava di colpire a morte i tre
soldati, e con un violento colpo riuscì ad affondare la lama nel
petto di uno dei tre, facendo trapassare l’arma da parte a parte
del corpo.


L’uomo
non cadde subito a terra, rimase in piedi con gli occhi e la bocca
spalancati dal terribile dolore.  Poco dopo fu scosso da terribili
convulsioni. Le mani, le braccia, la testa, tutto il corpo sembrava
essere in balia di un malefico incantesimo. L’uomo non emetteva
nessun lamento, e nemmeno una goccia di sangue stava uscendo dalla
profonda ferita.


Rial
era ancora in preda alla grande rabbia. La sua mente era talmente
offuscata da quel sentimento, che quello che stava succedendo non gli
sembrava reale. Gli appariva come un’immagine sfocata, priva di
contorno e di significato.


Ad
un tratto l’uomo cadde, il tremito si fece più forte,
improvvisamente i capelli cominciarono a diventare grigi, la pelle
del viso invecchiò. Il volto con rapidità si stava facendo scarno,
diventando una maschera di morte. 



Rial
ed il Profeta per un attimo si guardarono increduli, poi si rivolsero
nuovamente al corpo muscoloso del guerriero che stava svanendo sotto
i loro occhi. 



La
pelle non c’era più, i muscoli stavano scomparendo, lasciando
vedere a poco a poco la superficie bianca delle ossa. I vestiti
parvero svuotarsi del corpo degradandosi lentamente sul pavimento.


I
soldati che erano rimasti non vollero vedere altro, scapparono via
urlando per il terrore.


Il
re udì a malapena le loro grida. La sua mente in quel momento si
stava rendendo conto di cosa aveva fatto, e fissò i vestiti vuoti
con occhi sbarrati e lucidi. 



Alcune
lacrime scesero sulle sue guance, non furono solo per la perdita del
figlio e dell’amico, ma anche per quello che stava accadendo al
guerriero.  



Il
corpo integro del soldato era completamente scomparso, al suo posto
c’erano solamente i suoi abiti da battaglia che coprivano un
mucchietto di ossa che velocemente stavano diventando polvere. Cosa
era accaduto? Si chiedeva Rial ripetutamente. Poi un lampo passò
nella sua mente e quella domanda trovò risposta. Il re aveva
ricordato l’accecante luce del tempio e i poteri della spada, tra
cui quello di uccidere l’anima. 



Questo
pensiero lo spaventò, lo atterrì a tal punto che perse
completamente la ragione. Aveva tolto la possibilità a quell’uomo
di avere una vita migliore dopo la morte! Fu questo il pensiero che
lo sconvolse maggiormente. Aveva dimenticato tutto sulla spada e sul
modo di usarla. Doveva usarla con saggezza, non con leggerezza!
Doveva tagliare la testa a chi non meritava una morte come quella del
guerriero, pensava. Doveva tagliare la testa…


Rial
allora si voltò verso il Profeta, nella sua mente in quel momento
echeggiava ripetutamente la stessa frase… doveva tagliare la testa…
tagliare la testa…


Il
Profeta indietreggiò scotendo il capo. Aveva assistito attonito alla
morte del soldato e non voleva una morte simile! Per la prima volta
pregò il Dio Nasarid in preda alla paura.


Rial
avanzava sempre di più verso di lui, mentre quel pensiero stava
diventando un’ossessione. Ed esso, unito ai ricordi delle morti dei
figli, dell’amico e del guerriero, lo stava portando ad uno stato
di grande confusione. Tutto gli girava intorno, solo l’uomo vestito
di nero era nitido e fermo nella sua mente. Non s’era reso conto
che fuori il cielo stava diventando scuro. La Grande stella di
Nasarid, in quell’istante, stava oscurando Elios-aere.  



Il
Profeta indietreggiò nuovamente e finì con le spalle contro il
muro. La paura che provava era tale che gli impediva di muoversi,
sentiva solo il battito del suo cuore martellargli nella testa.


-
Non puoi uccidermi… non sono stato io ad uccidere tua figlia… non
puoi… Nasarid non te lo permetterà! Se mi colpirai il tuo regno
andrà in pezzi… non puoi uccidermi… non sono stato io ad
uccidere tua figlia… - continuava a ripetere il Profeta, nella sua
voce si udiva il terrore.


Mentre
parlava cercava una soluzione, ma la paura gli impediva di ragionare.
Tutte le formule per i suoi potenti incantesimi erano svanite in
chissà quale angolo buio della sua memoria. Solo la fede nel suo Dio
avrebbe potuto salvarlo. Una fede grande che lo aveva accompagnato e
sorretto in ogni momento della sua vita. Lui era il più grande
sacerdote vivente. Aveva passato la sua vita al servizio di Nasarid
cercando di divulgare al suo nome, la sua grandezza. Se lui fosse
morto, il dio avrebbe versato la propria ira sul re Rial e sulla Dea.
Pensava il Profeta con sicurezza.


Rial
intanto era sempre più vicino. E sempre di più era convinto di
dover tagliare la testa al suo nemico.


Il
Profeta parlò nuovamente, ma il tono della sua voce cambiò, il
tremolio della paura svanì. Nelle sue parole ci fu orgoglio e
intimidazione perché in quel momento sapeva cosa doveva fare.


-
Se tu mi ucciderai il tuo regno cadrà. Tutti i tuoi eserciti di
Fenici moriranno. Nasarid si vendicherà. Guarda il cielo, re della
terra delle Messaggere, si sta oscurando sempre di più. Nasarid con
la sua grande stella sta oscurando la grande luce della tua Dea. - Il
Profeta sorrise e guardò il re con odio, consapevole della propria
sorte, ma anche di quella terribile che sarebbe toccata al re, l’uomo
continuò. - Elios-aere svanirà sotto la potenza di Nasarid, e tu
non potrai chiedere il suo aiuto. Quando il mio cuore smetterà di
battere, Nasarid oscurerà completamente Elos-aere, e tutto ciò che
ti appartiene sarà ridotto in cenere…


Rial
non stava ascoltando le parole dell’uomo vestito di nero. Tutto del
suo corpo bramava vendetta. Qualcosa, però, gli disse di spostare lo
sguardo verso la finestra che illuminava fiocamente la stanza: vide
una palla scura attorniata da un alone rosso. Quella visione provocò
in lui ancora più rabbia.


Il
Profeta intanto continuava a parlare. - …tutto sarà distrutto, ma
tu vivrai! Tu sarai risparmiato e questa sarà la peggiore delle tue
sofferenze. Ricordati Rial, quando il mio cuore smetterà di battere
e Nasarid…


La
sua voce fu interrotta, quella frase non fu più terminata. Il
Profeta non ci riuscì: Rial aveva compiuto la sua vendetta. Con
entrambe le braccia, il re aveva scagliato la lama contro il collo
del nemico, staccandogli la testa di netto. Essa andò a scagliarsi
contro una parete e poi scese rotolando sul pavimento. Il corpo
invece rimase in piedi per qualche istante, per poi cadere
pesantemente vicino alla testa che giaceva in una pozza di sangue. Il
volto del Profeta era esterrefatto, aveva gli occhi spalancati, e per
un attimo sembrò che la bocca volesse dire qualcosa, ma si chiuse,
per sempre.


Il
re rimase immobile, respirava affannosamente e sulle labbra aveva uno
strano sorriso. Quando però si rese conto di quello che aveva fatto,
il sorriso svanì, lasciando il posto ad un’espressione di
smarrimento e frustrazione. Lasciò cadere la spada e crollò sulle
ginocchia: aveva tagliato la testa al Profeta Nero. Lui, che meritava
la peggiore delle morti, avrebbe avuto la possibilità di una vita
migliore nell’aldilà. Come aveva potuto commettere un errore
simile? 



Scosse
la testa e chiuse gli occhi. Tutto quello che era successo negli
ultimi momenti continuava a turbinargli nella testa, gli sembrava di
rivivere all’infinito quegli attimi e mille volte si chiese il
perché!


Il
perché di tutte quelle morti, dell’esistenza di un uomo come il
Profeta Nero, dell’esistenza di un Dio crudele come Nasarid.  



Si
voltò lentamente verso la spada, si chinò e la prese. Sembrò
pesante come un blocco di roccia. La guardò e per un attimo pensò
di usarla contro se stesso, sarebbe stata la soluzione a tutto. La
elevò in aria. L’iscrizione incisa brillò alla fioca luce che
quello strano cielo offriva. Fu allora che pensò che non poteva fare
quel gesto. Il Profeta era stato micidiale persino in punto di morte,
lui sapeva che il suicidio era un grande affronto alla Dea, poiché
lei era la luce della vita, della nascita, della speranza.


Eillean
si era uccisa, aveva fatto un grande sbaglio, non era stata forte.
Rial doveva ammetterlo. 



Il
re spostò lo sguardo dalla spada al corpo senza vita della figlia,
poi guardò i corpi del figlio e del sacerdote. Scosse inconsciamente
la testa e molte lacrime scesero dai suoi occhi. Le immagini dei
corpi distesi a terra gli sarebbero stati impressi per il resto della
sua vita. Di nuovo pensò di togliersi la vita, dimenticandosi del
giuramento di proteggere la Terra delle Fenici, della fede in
Elios-aere, del maledetto Profeta Nero, non gli importava più di
nulla, voleva solo morire.  



Improvvisamente
delle grida acutissime minarono i suoi brutti pensieri. All’inizio
non volle badare a loro, la ragione era svanita e i sentimenti
avevano preso il sopravvento su tutto il suo essere. Ma il suo cuore
cercò di non ignorare quelle grida. Fu questo che gli fece
spalancare gli occhi e correre fuori dalla stanza. Corse veloce lungo
i corridoi e in pochi momenti fu all’aperto.


Appena
uscì dal portone la terra cominciò a tremare. Guardò in alto e
vide ancora la grande palla nera attorniata di luce. Tutto era
permeato da uno strano riverbero opaco, anche la temperatura si era
abbassata, non aveva mai visto nulla di simile.


Dentro
di se avvertì nuovamente la sensazione che aveva avuto quando, prima
di entrare nel castello, aveva visto la Grande Stella di Nasarid
vicina alla Dea. Il male stava avendo il sopravvento, pensò il re.


Le
urla che avevano attirato la sua attenzione non erano umane, ma di
tanti animali. Corse ancora verso il cortile e le grida si fecero più
acute, erano le Fenici.  



Urlavano,
ma non erano in cielo, erano a terra, per questo soffrivano. Non
erano in grado di volare, non potevano fuggire alla sorte che le
attendeva. Molte battevano le grandi ali cercando di alzarsi in volo,
ma non ci riuscivano. Perché? Si chiedeva il re.


La
risposta venne da sola nella sua mente, il cuore del Profeta aveva
smesso di battere e Nasarid aveva oscurato totalmente Elios-aere. La
distruzione del suo regno stava cominciando.


Rial,
vedendo che le sue amate Fenici soffrire, reagì subito. Vide Ekim,
la sua Fenice, anche lei si comportava come le altre, la chiamò. 



Subito
il maestoso animale non diede ascolto alla sua voce, era troppo
impaurita all’idea di non riuscire a volare. Il re la chiamò di
nuovo. L’animale stavolta udì il richiamo e girò l’enorme capo
verso di lui. Negli occhi color ambra della Fenice il sovrano lesse
una grande paura.


L’uomo
corse verso di lei e le ordinò di piegare il collo, Ekim confusa
ubbidì. Rial salì e a voce alta le parlò. - Devi cercare di
camminare. Non devi solo provare a volare, prova a muovere le gambe!


La
Fenice lo guardò con aria interrogativa, poi annuì. Provò ad
alzare una delle zampe. Sembrava fare una grande fatica, ma ci riuscì
ugualmente. Poi provò con l’altra, ma lo sforzo sembrava immane.


Rial
fu colpito dalla disperazione e dalla frustrazione. 



La
Fenice non poteva staccarsi da terra. La maledizione del Profeta
aveva fatto scaturire dalle profondità della terra una forza in
grado di tenere le Fenici inchiodate a sé.


Tentò
in ogni modo di farle muovere, ma ben presto si rese conto che non ci
sarebbero mai riuscite. La terra continuava a tremare e in alcuni
punti si stavano formando delle profonde crepe nel terreno. Non
sapeva come fare per aiutarle.


Scese
dal collo con un grande salto. L’uomo ed la Fenice si guardarono
negli occhi, l’animale implorò il re di aiutarla. Rial cominciò a
piangere, avrebbe voluto fare qualcosa, ma non sapeva come!


-
Amica mia, fedele compagna. Mi spiace. Non so cosa fare! La forza che
vi trattiene è troppo grande! - gridò Rial. Grosse lacrime gli
offuscarono la vista e i loro lamenti gli lacerarono il cuore. Non
riusciva a più a guardarle. Le Fenici sembravano già spettri
ondeggianti che si dimenavano per sfuggire alla morte.


Non
sopportò più quelle immagini e quelle grida. Per questo cominciò a
correre.


Le
sue gambe corsero con tutta la loro forza. In quel momento nulla
importava più per lui, la sua vita aveva già cominciato a perdere
senso.


La
terra intanto continuava a tremare, ma non la sentì. Correva.
Correva veloce. E mentre il suo cuore batteva all’impazzata per la
folle corsa, pensava a come avrebbe potuto vivere senza i suoi figli,
senza quei maestosi animali, senza la sua terra. Le ragioni della sua
vita erano state cancellate per sempre e al loro posto… solamente
disperazione.


La
sua corsa terminò davanti ad una spiaggia, il rumore delle onde del
mare riuscirono a calmarlo. Ad un tratto sentì un boato provenire da
dietro le sue spalle. Non riuscì a voltarsi, sapeva che il grande
castello era crollato portando con se i corpi dei suoi cari. 



La
collera di Nasarid era stata grande. Il re guardò la spada, per la
prima volta da quando l’aveva forgiata la fissò con disprezzo.
Avrebbe dovuto aiutarlo a salvare Eillean, invece non era servita a
nulla. Ma era l’unica cosa che gli era rimasta. Guardò di nuovo il
mare, il rumore dell’acqua sulla battigia lo riempì di nostalgia,
e tutto quello che era successo gli parevano solo ricordi distorti di
un incubo.


Chiuse
gli occhi, aveva bisogno di pace e di qualche momento per riflettere
su cosa fare. Poteva ritornare nella sua amata terra, con la speranza
che tutto fosse rimasto come lo ricordava? Forse la collera di
Nasarid non aveva potuto raggiungerla. Sì. Pensò. Sarebbe
ritornato.


Aprì
gli occhi al cielo, in quel momento sembrava che la Grande Stella si
stesse allontanando da Elios-aere. Il suo cuore si alleggerì
lievemente a quella visione, e un po’ della disperazione diminuì.


Spostando
lo sguardo verso est, vide una piccola imbarcazione a remi,
probabilmente di qualche pescatore, poiché c’erano delle piccole
reti. Senza pensare salì e remò verso ovest.  



Passò
molti giorni in mare  prima di raggiungere l’amata isola. Sbarcò
su una baia familiare. Aveva riconosciuto subito le rocce e la sabbia
rosa. Dopo la distesa di sabbia ci sarebbe stato un piccolo bosco di
pini di mare, e poco distante una delle quattro torri che
preannunciavano la vista del grande castello. 



Un
barlume di speranza si stava accendendo nel suo cuore.


Neppure
la grave stanchezza riuscì a fermarlo. Non appena scese dalla barca
camminò.   



Camminò
a lungo, ma del piccolo bosco di pini nessuna traccia. Bramoso, si
guardava attorno per scorgere qualche albero che preannunciava il
bosco, ma non c’era assolutamente nulla. 



In
quei giorni anche Elios-aere sembrava averlo abbandonato, dal giorno
in cui era partito dal regno del Profeta Nero, l’astro del giorno
aveva smesso di brillare, scure e dense nubi lo coprivano riducendo
il suo calore. Un forte e freddo vento si stava levando. Rial pensò
che la Dea si stesse vendicando della perdita delle sue Messaggere,
lei gli aveva dato la benedizione e l’occasione di uccidere il
Profeta Nero, e lui l’aveva delusa.


Si
fermò un attimo a riposare, il vento stava diventando sempre più
forte e la sabbia gli bruciava gli occhi. Si inginocchiò pregando la
Dea di perdonarlo, poi finì a terra stremato.


Quando
si svegliò, si chiese per quanto tempo era rimasto sdraiato sulla
fredda sabbia. A fatica si alzò, aveva la gola riarsa e il corpo
intorpidito, guardò il cielo rigonfio di nubi nere, pregò per la
pioggia. 



Attorno
a lui non c’era nulla, né alberi, né rocce, il nulla assoluto.


Pensò
di andare al tempio della dea Elios-aere, con la speranza di trovare
le Fenici rimaste. Camminò ancora, e ancora. Finalmente vide il
tempio e il castello, ma erano ruderi in mezzo ad una terra
martoriata. Grandi crepacci si erano aperti tutto attorno alla sua
dimora, devastando ogni traccia di vita, persino le Fenici rimaste
erano scomparse. In quel luogo non era rimasto nulla per cui valesse
la pena restare. Istintivamente si diresse verso la piccola
imbarcazione, e vi salì.


Guardò
la spada e il primo pensiero fu per Jarad.


Gli
occhi di Rial, al pensiero dell’amico scomparso, si illuminarono,
come se fosse stato abbracciato dall’amico stesso. Sarebbe
ritornato nel regno del sacerdote! In quel luogo, nel periodo della
sua corta permanenza, si era fatto numerosi amici. Tutti lo aveva
accolto con cordialità e molti gli avevano detto che sarebbe stato
per loro una grande gioia se fosse ritornato.  



Prese
i remi e si diresse verso quel regno. Non si guardò indietro nemmeno
una volta, cercò solo di remare il più velocemente possibile.
Voleva allontanarsi in fretta da quel luogo, che una volta era stato
il più bello di tutto il continente di Siger.


Remò
a lungo. Remò talmente che le forze lo abbandonarono e svenne.  



Quando
si svegliò, si guardò attorno sconcertato. Si trovava in un comodo
letto, in una stanza arredata sontuosamente. Dov’era? Pensò
esausto.


Poco
dopo entrò una donna con un vassoio, sopra c’erano un bicchiere e
un piatto con una profumata pietanza. Posò tutto su un tavolino, poi
si voltò verso di lui con un sorriso.


Rial
trovò quella donna molto bella, anche se non era più giovane. Aveva
lunghi capelli rossi raccolti in una coda con un nastro di raso
rosso, i suoi occhi erano verdi e la pelle era chiara. Il re ne fu
colpito.


-
Finalmente vi siete svegliato. - disse dolcemente la donna
porgendogli il bicchiere.


-
Grazie. - Disse il re prendendolo, poi bevve tutto il suo contenuto
con un solo sorso, aveva una grande sete. - Dove mi trovo?- chiese.  



-
Io sono la regina di questo regno. Alcuni uomini vi hanno trovato
sulle rive del mare, e sapendo chi eravate, vi hanno subito portato
qui. Anch’io vi conosco, siete Rial, il Guardiano delle Messaggere
di Elios-aere. Conosco anche la vostra storia, compresa quella del
nostro e caro sacerdote Jarad.


A
quel nome il re non riuscì a trattenere le lacrime, i suoi pensieri
andarono ancora una volta ai figli, alle Fenici. In quel momento il
suo cuore gli sembrò vuoto e senza speranza. Pensò che la
maledizione del Profeta Nero avesse tolto agli uomini la possibilità
di comunicare con la loro Dea. Loro senza le Fenici, si sarebbero
sentiti perduti. Ed era questo che voleva Nasarid: uomini deboli,
confusi, senza speranza. Rial pensò che con la morte delle
Messaggere Sacre, la fede nella Dea sarebbe diminuita, lasciando il
vuoto nel cuore degli uomini di Siger. Le Fenici rappresentavano la
forza, la grandezza, la luce della Dea, ed ora non c’erano più…
cosa sarebbe accaduto? Si chiese Rial con rabbia.


Lanas
interruppe il padre. - Cosa successe tra la gente dopo la scomparsa
delle Messaggere?


Scarrat
rispose. - Qui non c’è scritto nulla a riguardo. Ma c’è stato
un periodo nel continente di Siger in cui gli uomini si comportarono
come animali impauriti. Dopo la scomparsa delle Messaggere la gente
si chiese cosa ne sarebbe stato di loro. La Dea avrebbe risposto alle
loro preghiere? Nessuno lo sapeva, nemmeno i più grandi sacerdoti
che cominciarono anch’essi a dubitare.  Nessun segno veniva dal
cielo a dimostrare che Elios-aere li stava proteggendo come prima.
Pochissimi avevano continuato a pregare, a sperare e a credere. Uno
di questi fu Rial che, nonostante tutto quello che gli era successo,
non aveva mai perduto la fede. 



Con
il tempo era diventato grande amico della regina, ed insieme fecero
costruire un tempio grandioso, splendido come nessun altro.


Rial
aveva visto la luce della Dea e fu lui a progettarlo. Voleva che
l’edificio avesse tutta la bellezza delle emozioni che aveva
provato quando insieme a Jarad aveva visto la luce della Dea, così
che tutti quelli che lo avrebbero visto si fossero resi conto della
sua grandezza. Chiese il permesso alla regina di costruirlo sulla
base di quello in cui aveva pregato con Jarad. La regina assentì,
sentendo come il re, il bisogno di un nuovo tempio, e convenendo che
esso avrebbe dato nuova speranza alle genti. 



Rial
aveva trovato una nuova ragione di vita, e ripose in essa tutte le
proprie energie. Ci vollero anni di duro lavoro. Fece capo a tutto,
dalla progettazione alla realizzazione. 



Quando
fu terminata la costruzione, tutti rimasero abbagliati. La regina
stessa non credeva che potesse esistere qualcosa di più bello.
Soprattutto la grande statua che il re fece scolpire.


Tale
era lo splendore dell’edificio e della statua, che alcuni
cominciarono a portare doni, fino a far tornare lentamente la fede
negli uomini. Il merito fu della bellezza. Gli uomini ne furono
scossi tanto era pura e grandiosa. I loro cuori avevano cessato di
vivere ormai, ma quando videro quella statua, qualcosa in loro si
svegliò e ritornarono a sperare. Tutti avevano sempre fantasticato
sull’aspetto della Dea, nessuno però l’aveva immaginata come
quella statua: una donna bellissima con le ali di una Fenice.


Rial
non aveva mai visto il suo aspetto, ma dal quel giorno, la mente
gliela aveva descritta come una donna dalle grandi ali piumate. Il
suo volto era bellissimo, lo sguardo buono ed il sorriso gentile.
Sentiva che quello doveva essere l’aspetto di Elios-aere.


La
storia di Rial era nota a tutto il regno di Achaar, e molti
achaariani, negli anni successi alla morte di Rial, avevano cercato
la mitica spada. Di lei si erano perse completamente le tracce, per
questo una moltitudine di storie erano nate sulla sua scomparsa. I
decenni e i secoli passarono e tutti smisero di cercare. Addirittura
si cominciò a dubitare della sua stessa esistenza, mettendo in
dubbio persino che lo stesso Rial l’avesse forgiata, e che il
Profeta fosse morto in un altro modo.


In
tanti secoli, solo i sovrani di Achaar erano stati a conoscenza
dell’arma, e la tennero debitamente nascosta nel luogo in cui Rial
l’aveva posta. Nessuno dopo l’ultimo Guardiano l’aveva usata,
non ce n’era stato il bisogno. Tutti i sovrani erano a conoscenza
dell’uso che Rial ne aveva fatto. Nel periodo dell’ultimo
Guardiano, un grande potere oscuro aveva sopraffatto Siger, e la
spada aveva contribuito in parte ad annullarlo. Dopo di allora, Siger
aveva conosciuto un periodo di relativa serenità. Alcuni regni
avevano avuto qualche asperità per quanto riguardava le Isole degli
Smeraldi, i rapporti tra Olekawan ed Achaar non erano mai stati
ottimi, ma il potere che il Profeta Nero aveva usato sull’intero
continente era stata cosa ben diversa delle scaramucce tra regni, e
tenere nascosta la Spada significava che il potere oscuro era
lontano. 



Scarrat
aveva riflettuto a lungo sulla possibilità di consegnare la spada al
figlio. 



Le
storie che aveva sentito negli ultimi tempi sul Signore di Kirine
erano troppo strane e inquietanti, ed un cattivo presentimento lo
aveva spinto a quella decisione, una decisione sofferta. In cuore suo
non voleva ammettere che il continente di Siger fosse nuovamente in
pericolo.


Lanas
guardò fuori dalla finestra. Elios-aere era già alta in cielo,
sarebbe stata una splendida giornata di luce. Si rese conto che
doveva fare in fretta: le navi erano pronte per la partenza.   



Sul
corpo e nella mente aveva ancora chiari i lividi e i ricordi delle
ultime battaglie. Le immagini dei poderosi kiriniani all’attacco,
le grida dei suoi soldati che si scagliavano contro il nemico.
Nell’aria si potevano sentire forti gli odori del fuoco, del
metallo, del sudore, delle lacrime, della terra intrisa di sangue,
uniti a quelli altrettanto forti della rabbia, del dolore, del
profondo odio che li accomunava. E anche se l’ultima battaglia era
stata dura, partivano fiduciosi e convinti di una grandiosa vittoria.




Molte
volte il Signore di Kirine aveva tentano di conquistare il Bosco di
Elged, ma l’esercito di Achaar era riuscito ogni volta ad
allontanare il nemico. L’Esterion era un metallo indistruttibile,
che mandava in pezzi le armi dei nemici. Per questo i kiriniani non
si davano per vinti, sapevano che, conquistando le miniere e il modo
di forgiarne il metallo, non avrebbero avuto rivali per continuare le
loro conquiste. Il principe si era sempre chiesto fino a che punto
volessero arrivare. Avevano conquistato tutto il nord di Siger, e le
ultime notizie dicevano che il Palazzo dei governanti del Principato
di Kamaul era stato distrutto.


Lanas
si avvicinò a Scarrat. - L’ora è arrivata. Padre, pregate
Elios-aere che protegga i nostri eserciti. - disse in fretta, voleva
andarsene senza troppi commiati. 



-
Certo. Pregherò ogni giorno, come potrei non farlo! La spada ti
proteggerà! - lo tranquillizzò Scarrat, che si alzò dalla sedia.
Entrambi si guardarono e si abbracciarono affettuosamente. Era la
prima volta che il padre lo abbracciava dopo tanto tempo. Sembrava
davvero che la brutta discussione del giorno prima fosse solo un
brutto ricordo.


-
Un’ultima cosa. Ricordati di conservare con cura la spada. E’
molto, molto importante che non le accada nulla. Sarà una compagna
indispensabile, più di ogni altra arma. - raccomandò Scarrat
guardandolo intensamente.


Lanas
annuì severamente, poi guardò l’arma. L’aveva appesa al
cinturone e d’istinto accarezzò con dolcezza l’elsa, averla
accanto lo fece sentire forte e sicuro di sé. - Non temere per lei,
saremo inseparabili. - poi si voltò e si diresse verso la porta.


-
Torna presto con Eillean. - disse infine Scarrat con occhi lucidi.


Lanas
guardò il padre cercando di non far vedere la sua commozione. - Te
lo prometto. Tornerò con lei e con la testa di chi ha voluto il suo
rapimento. - Per un attimo i suoi occhi incontrarono quelli del
padre, ma non volle trattenersi oltre, chiuse lentamente la porta e
scese le scale.


Prima
di andare al porto voleva fare una visita al tempio di Elios-aere per
pregare la Dea.


Quando
fu fuori il principe alzò lo sguardo verso la stanza dove lui e il
padre erano stati fino a pochi momenti prima, come immaginava il
sovrano era alla finestra. Lui lo salutò con un debole cenno della
mano, Scarrat rispose al saluto con un sorriso. Non si sarebbe mosso
da quella finestra fino a quando non avrebbe visto il figlio
allontanarsi e sparire alla sua vista.


Lanas
arrivò con Scudo al maestoso tempio della Dea del giorno. Si trovava
vicino alle mura meridionali, su una delle colline più alte che
formavano la città, per questo si poteva ammirare da ogni angolo
della capitale del regno.


Il
principe non appena vide il tempio scosse la testa con un sorriso,
era stato Rial a farlo costruire, non lo aveva mai saputo prima del
racconto del padre. Si era chiesto molte volte, infatti, chi poteva
essere stato, quando lo chiedeva ai sacerdoti ognuno gli diceva una
cosa diversa.


Il
principe legò il cavallo alle apposite staccionate, e si avviò in
fretta all’alta e larga scalinata che attorniava il tempio. Era di
forma circolare e costruita in marmo rosa. La gradinata era la base
di tutto il tempio. Su di essa poggiavano tre serie di alti e
poderosi colonnati concentrici, che fungevano anche da ingressi,
lasciando che la luce e l’aria entrassero liberamente
nell’edificio. Le numerose colonne sostenevano un tetto a cupola,
decorato esternamente con colorati motivi floreali.


Il
principe si affrettò a varcare uno dei numerosi ingressi. La luce
illuminò alcune colonne, svelando al suo sguardo larghe venature
violacee, arancioni e argentee. L’ambiente era luminoso e in quel
bel mattino, i raggi illuminarono ogni pietra, ogni venatura, ogni
particolare. 



Lanas
faceva spesso visita al tempio. Ogni volta veniva abbagliato dalla
bellezza della grandiosa sala che brillava come uno specchio, erano i
sacerdoti che si preoccupavano della pulizia del tempio.


Anche
l’interno era di marmo rosa, tranne i numerosi mosaici che
decoravano le pareti del soffitto con disegni floreali. La cosa più
lo colpiva, era la gigantesca statua di Elios-aere posta al centro
della sala, che orgogliosa guardava verso est, la direzione da cui
sorgeva l’astro del giorno.


Era
scolpita di marmo bianco perché risaltasse sulle colonne rosa. La
bella donna che raffigurava la Dea, aveva lunghi capelli ed occhi
trasparenti, affusolate braccia alzate al cielo, e una lunga veste
che ricadeva morbida fino ai piedi che spuntavano appena. La cosa che
più colpiva i pellegrini, oltre al sorriso, erano le enormi ali
poste sulla schiena della Dea. Erano ali di Fenice e le piume erano
state ricoperte da gemme multicolori e da Esterion. Queste regalavano
ancora più splendore e potenza alla statua, donando alle pareti
circonstanti mille vibranti scintillii. Rial aveva fatto veramente un
lavoro splendido, pensò orgoglioso Lanas che guardò la statua con
un sorriso. Poi si inginocchiò sulla gamba destra ed iniziò una
preghiera che i suoi genitori gli avevano insegnato tempo fa.


 



In
lontane ere del mondo tu sei nata


Da
luoghi lontani e misteriosi tu sei venuta


Nella
bontà e nella bellezza sei cresciuta


In
generosità e coraggio ti sei elevata


In
questo noi crediamo


Per
questo noi ti ammiriamo


La
tua luce è il faro, l’esempio da seguire


In
ogni luogo e per sempre.


 



Nel
pronunciare le parole, la mano destra andò alla testa della Fenice
scolpita nell’elsa della spada, e l’accarezzò dolcemente. Uno
strano calore si diffuse dentro di lui, dandogli un forte senso di
quiete. Inconsciamente sorrise. Non lo faceva da molto tempo. 



Non
si chiese nemmeno cosa fosse quel calore, era stato intenso, ma al
tempo stesso talmente fugace che gli rimase solo un profondo senso di
tranquillità che attribuì alla preghiera.


Quando
ebbe terminato, fece nuovamente un inchino e silenziosamente si
diresse verso la scalinata. - Ti prego, ascolta la mia preghiera. -
disse voltandosi. La statua parve guardarlo intensamente, e per un
attimo si perse in quello sguardo fermo, ma limpido e rilassante. I
suoi pensieri furono distratti da un rumore di passi, Lanas si voltò
e vide davanti a sé un giovane soldato dai lunghi capelli neri.    



-
Dimmi soldato. - Disse con tono deciso Lanas.


Il
giovane fece in fretta un saluto. - Vi ho cercato ovunque principe.
E’ stato il Capitano Ristan a darmi l’ordine di cercarvi. Dovete
recarvi immediatamente al porto.


-
Cosa è successo? - lo interruppe Lanas preoccupato.


Il
soldato si avviò al proprio cavallo. - Al porto ci sono delle strane
imbarcazioni. Presto venite!


Il
porto non era lontano dal centro della capitale. Si estendeva a nord
della città, e a cavallo lo si poteva raggiungere in poco tempo. 



Mentre
galoppava veloce lungo la strada declinante, tra le piccole e basse
case di pietra, oltre le alte mura, intravide il mare. Lo amava
molto, in quel momento era un incanto, rispecchiava la luce
dell’astro del giorno. In lontananza si vedevano nitidamente le
sagome delle Isole degli Smeraldi. 



Queste
isole facevano parte dell’arcipelago più grande di tutto il Mare
della Contesa, ed erano disabitate. Un tempo erano state ricche di
giacimenti di pietre preziose, molte miniere furono scavate da parte
di tutte le popolazioni di Siger, che arrivavano ogni giorno per
sfruttarle. Chilometri di tunnel e grotte furono scavati sottoterra,
trasformando le isole in una sorte di labirinti aridi e senza vita.
Dopo secoli di scavi sotterranei, le risorse iniziarono a
scarseggiare, così tutti i regni che se n’erano serviti le
lasciarono all’abbandono. Ora erano solamente dei desolati lembi di
terre incastonate in un mare cristallino.
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